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LILEUSTRAZION 


RiMei 
RÉ corno L’ 
COMAR File, PARIS In tutte e Farmacie. 


ITALIANA 


Volete una prova incontestabile della virtù e della 


superiorità della vera acqua 


LAVILLE 


IN TUTTE LE FARMACIE. 


PROFUMATA E INODORA 
Chiedete al vostro parrucchiere che 
} ne usi pei vostri capelli e barba e dopo 


Basta provarla per adottarla 
Guardarsi dalle contraffazioni 


Si vende tanto profumata che inodora e non a peso ma in flaconi 
da Lire 1,50 o Lire 2, ed iu bottiglia graudo n Lire 8,50, 
Trovasi da tutti 1 Farmacisti, Droghieri e l'rofumieri del Regno. 


io gio di A, MIGONE e C., Vi Tono, 1 
trai LE MILANO 3 


Allo spedizioni per pacco postale aggiungere Centesimi 80. {4 


campione N. 8 facendone domanda con cartolina risposta pagata. @ 


ti cantebono e di metallo. 
Si domandano agenti è 


II: MINIMI 1 


a. FUNISTI ‘7? 


FABBRICA di CUCINE ECONOMICHE, CALORIFERI, 
FRANKLIN, STUFE, ecc. 


Posa in opera di Campanelli 
comuni ed elettrici 


| Via A. Manzoni, vicolo Giardino, 3, 


ME Disegni e preventivi 
GRATIS a richiesta Sg 


INDIRIZZI: RACCOMANDATI 


TL. 


Vial ‘italia. Raccomandata 
brità mediche. Trattamento completo. 


e lusso in 
I ARGIATE 


Essenza pelfazzoletto 

Preferita per il profumo de- 

licato, soave e persistente. 
Fiale bijou, L. 0,50 


Mod. Grandein Astu fi ti ari 


lo. - Istituto Tecnico Commer- 

ciale Landriani dirotto dai proprie 
tari prof. G, Orcesi e G. Grassi. - Per 
Progr, e schiar. rivolgersi alla Dires. 


L'unico preparato col celebre Sandalo di Mysore 

Inoffensivo, sopprime «il Copaibe, il 
Cubebe, ecc. Guarisce in 48 ore. Non 
genera i dolori delle reni che producono 
i sandali impuri od associati ad altre 
medicine. 


Ogni capsula porta il nome (©) 
PARIGI, 8, rue Vivisone, i tutta Je farmacie. 


Se vuoi serbar pelliccia per 
Metti Razzia nel sollevar il pelo. 


aa PE O har DiE ERONETICA seu) 
gelo 


DOMODOSSOLA(Prov.di Novara) 


Stabilimento-Idroterapico moderno, - 
Iuminazione elettrica. - Telegrato. - 


La vera 
rinTUR 


Restituisco ai 


pelli grigi il colore primitivo della # 
Fiovento, rinvigori 


0 la vitalità, jl erescimento e Ja * 
ellezza juminosa. Agisce gradatamente 6 non fallisce 
guai, non macchia la pelle ed è fucilo l'applicazi 
osito e vendita in Torino, Farmacia a dei Ds B00GIO, 
Via bertionet te Bottiglia L: 3 ( 

Crovella, Via Santa Teresa. BULOGNA, Fri cn 

za; Ottone, Farr Dallepiane, Freoceri, Lago 
Ligure, Tencone- M'LANO, Tosi Quirino; Manzoni, Usellial, Du 
cellotti. ROVA, Bsrini Augusto, Ferri. Taboga. VENEZIA, P. Berti 


’ MIGLIAIO 


VALI D'OLIVI 


AG. BARRILI 


UNA LIRA. 
Dir. vaglia ai F 


PROFUMERIA 


SPECIALITÀ PRIVILEGIATA 


ANGELO MIGONE 6 C., Milano 


Premiato colle più alte onorificenze. 
A La bontà dei prodotti, la soavità del pro- 
fumo, l'eleganza della confezione, unìta- 
] mente al suo basso prezzo, fanno della 


articolo dei più ricercati e convenienti. 
ESTRATTO 


RICIA 
POLv. er DEN DI FRICIA 
BUS n PROFUMO 
3 n SCATOLE per REGALI 
I suddetti Articoli trovansi da tutti i Farmaci: Ù Droghieri è Profumieri del Regno, 
DEPOSITO 6: LE DA e 
A. MIGONE e C., MILANO, Via Torino, 12, 
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|| Un volume in-16 di 320 pagine 


BAG 


IO A_DOND 
(Dittmann’s Wi. 
{n Germania si vendettero in 2 anni circa, 29,000 pezzi 


Con due 
si ha il più gradevole 
gno ad onde; serve pure 
come semicupo e bagno 
per bambini. 


Per grandezza d'uomo, di Cm. 175, Cer 
Imballaggio, L, 2,50. 


Rivolgersi a GIOACHINO PISETZKY, in MILANO, Durini, 18 
PREMIATA FABBRICA DI ARTI CASALINGHI. 


COLLIO (risngi) 


inbadschaukel) 


LIMENTO CLIMATICO 


Va GRAND TEL MELLA VA 
Diratt. Le Nodari, Colllo Valtrompia 


È un prop peciale indicato per ridonare 
ai capelli bianchi ed indeboliti, colore, bellezza 
@ vitalità della prima giovinezza. — Questa 
imparegigiabile ne pei capelli non è 
una tintura, ma un'acqua di scavo profumo che 
nion macchia nè a biancheria né la pelle e che 
si adopera colla massima facilità e speditezza. 
Jissa agisce sul bulbo dei capelli e della barba 
fornendone 

donando loro i 

lo sviluppo © 7 


arrestani caduta. Inoltre pulisce pron- 


na, fa sparire la forfora. 
De Una sola tottiglia basta per co 
un effetto sorprendente. parta 
la dotfigita. Si vende presso tutti | 'trgmoase 
‘umieri, Farmacisti e Droghi beso 


Deposito generale A. MIGONI ia Torino, 1%, Milano. 
Alle spedizioni per pacco postale aggiungere Cent. 80. (6 


7° anno 


di esercizio 


Cantone Grigioni 
(Svizzera) 

m., 1626 sul m. 
6 ore 

da Bellinzona 

6 ore da Thusis 


Saloni da bigliardo, 

so —_ da concerto 

eccellenti’ letti 

Bagni, nll'Hoteì 
ori 


È us 


Processo || |riztà sa77,t% tt 
+Montegù 


ROMANZO DI 


G. ROVETTA 


tabbrica speciale per pompe, 

PompeDuplexa vapore. 

Sempre gran deposito. 

Sott' Acqua. 

Tiranni m 

I Barbarò, o Le lacrime del 
prossimo. 33 ediz... 5— 

Il primo amante, a. 


Prezzo corrente a richiesta. 


Specialità dei FRATELLI BRANCA di MILANO, Via Broletto, 


I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO, 
Premiati con Medaglia d'oro e Gran Diploma d’onore alle principali Esposizioni nazionali cd internazionali 


AMARO, TONICO, SUAROBORARTE: DIGESTIVO, - RACCOMANDATO BA CELEBRITA MEDICH 


Esigero sull'alichella la îrma trasversale Fratelli Branca e C. — (oncessinari per l'Anerica del Sud: €. F. Hofer e C., Genova. 
GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 


Centesimi 50 il numero. 


Un Anno, L. 25 (Estero, Fr. 33). 


Stab. Tipo-Lit. F.Ill Treves, Milano, 


| Lettere di un giovane deputato (VII, Nuvoloni) . . . +. . + 


» 


De 


SOMMARIO DEL NUMERO 25: 


TESTO: 
. Un neo-deputato. 
. R. Bonfadini. 


Del carattere nella vita pubblica . . do 
+ Attilio Centelli. 


Il centenario della caduta della Repubblica Veneta, illustr. i 
La marina turca (nostra corrispondenza). . « . «+ + + + + + + A B. de Guerville, 
Il libro del giorno: Pro e contro il Socialismo. . . . . + + + + » Saverio Merlino. 
La premiazione al merito industriale. - Il monumento a Vittorio Emanuele a 

Napoli. — Il monumento a G. Mazzoni. — La Duse e Gabriele d'Annunzio 

a Parigi. - Il Re del Siam al Quirinale. — Esposizione internazionale di 

Belle Arti a Venezia, — L'attentato contro F. Faure, presidente della Re- 

pubblica Francese. — A Candia, — Nella Tessaglia. 
La Settimana. - Noterelle. - Necrologio, 
Scacchi. - Rebus. — Sciarade, 


INCISIONI: 


Roma: La premiazione al merito industriale. Le LL. MM. distribuiscono i premi] 3,19 Paolocci. 


— — Ricevimento al Quirinale in onore di S. M. il Re del Siam . |. 
» E, Matania. 


Napoli: Inaugurazione del monumento a Vittorio Emanuele. . . . — 
Parigi: Teatro “ dela Renaissance ,. Eleonora Duse nel “ Sogno d'un mattino) rin 
di primavera, di G. d'Annunzio . + +. + { Balestrieri. 


— — Attentato contro il Presidente della Repubblica Francese . . 
Gli avvenimenti d'Oriente: Le nostre truppe proteggono le donne cristiane 
a La Canea. Me. . . A. Bellrame. 
— — Città della Tessaglia occupate dai Turchi . * . . + fotografie P. O. 
Rirramn: Hassan Pascià, ministro della marina turca. + . + + > . fotografia Abdullah. 
Esposizione internazionale di Belle Arti a Venezia: La sposa, quadro di . . Alessandro Milesi. 
— — Sera sulla Schelda, quadro di. , . . . Alberto Baertsoen. 
Statua del monumento a Giuseppe Mazzoni, a . da fotografia. 
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SCACCHI. 


PROBLEMA N. 1034 
| di A. Corrias, Ozieri. 
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Il Bianco col tratto matta in 3 mosse, 


Dirigere domande alla Sesione Scacchistica 
dell'Itustrazione Iraiana, in Milano. 


Spiegazione del Rebus del N. 24 


___—.. — 
Soiarade a radicale comune. 

RADICALE COMUNE. 
Nella guerra io combatto con vigore, 
Sono spesso cagion di grave guaio, 
E benefica sono assai sovente. 
Porto soccorso a la misera gente. 


D'ogni opra son io primo fattore, 
Il chirurgo m’adopra, l'operaio; 
Preziosa ognora per ogni pittore, 

E per chi siede innanzi ad un telaio» 


Con la vile creazion di un genio illustre, 
Ecco un noto paesel, bello ed industre. 
8 
Con proposizion: usata e nota; 
Vedi gigante un grande patriota. 
DI 


Con un rifiuto; edaspro e'catégorico, 
Un pittore tu vedi, ed uno storicò. 


Con figura geometrica formare, 
Mi vedi un uom intento a lavorare, 


Con cosa la qual fu fuori lasciata, 
Senza dritto tu hai, cosa toccata: 


3. 
Hai con donna d’Italia, ed isolana, 
Della tua casa una parte sovrana, 
4 
Con disgrazia che ognuno può colpire, 
Sulla tua faccia un colpo puoi sentire, 
s. 
Con recipiente che ispira gaiezza, 
Eccovi un manto di poca grandezza. 
6 


Con l'affermazione d'uno straniero, 
Un costante tu avrai, fisso pensiero, 


10, 
Con la stessa parola arrovesciata, 
Hai capricciosa e bella innamorata. 
1, 
Con l’opra di un dottore coscienzioso, 
Un picciol fiume, ma molto famoso. 
12. 
Con un frammento d’albero piallato, 
Un:re che si pentì d’aver peccato. 


—_———meteme 


Logogrifo. 
REBUS. 
5 Di questa Italia, ovunque son famoso. 
4 Mi trovi in frutti, in semi, in animali. 
4 Isola sono, e son nel mare Egeo. 
4 AI curiale dò fama e dò guadagno. 
8 Tu mi senti ridir la tua parola. 
4 lo sempre per te sono molto accetto, 
5 Un dì în Grecia sorgea, ora a Parigi. 
4 Inondo i campi e sono benedetto, 
5 Lento il malore mi consuma e uccide, 
5 Fu magistrato nell'antica Roma, 
10 Ebbi funzione di nutrire il germe. 
Solarada. 
Nel dubbio astienti 
Usano dir, 
Puoi dire il primo 
Senza mentir. 
n È triste, è' perfida, 
E l’altro ancor, 
Suòl dir chi piange 
Perduto amor. 
Nella tristezza 
R f E nel timor, 
{ È DOLCE INVECCHIARE COLL’ANIMO ONESTO, Pregindo, al futfo 
MTA TERNA Solleva il cor. 
Indovinelli. “= 
I Spiegazioni dei Giuochi del N. 24: 


SciamADE: 
I. — DO - LO - RE. 

It, — MEDI - TERRA - NEO. 
IL — FA - VILLA. 


Intiero, adornamento; 
Decapitato, splendo 
Nel firmamento, 


um 
MoxovERnO: 
IN-O-PIA. 


Son chi sono e te son io, 
Ho il tuo nome e te non sono, 
Me lo mandi io non ti oblio... 


Vuol. dir grazie, oppur perdono... PAROTÀ A TRIANGOLO: 


O vuol dire: ti saluto... Wi a 

O vuol dire: son venuto, IN 

Io ti dico buone feste; ei 

fanti auguri mando a te. TIBET E 
Eppur dico: “ Via, vorreste IRENA 
Amicizia far con me?.;., CSI, 
Posso dire anche un rifiuto,.. ANASTASIA 


Dico, dico, eppur son muto. 


‘Monoverbo. 


GRAHOAp 
noP»zho 


Le inserzioni si ricevono 


* presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, Via Palermo, 2. — Porla Francia, pross 
*. .ilcar. AGOSTINO SCIORELLIT, 2, Place des Vosges, Parigi. — Prezzo: Una Lira la linea di colonna corpo‘. 


lg Augusto Engelmam 


MILANO 
Via Montebello, N, 18. 
Via A. Manzoni, N, 52. 


Granoe Euponio VeLocireoi 
HUMBER 
GLEVELAND 
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PREMIER 


Assortimento Accessori 
Rinomatissima Officina 


Royal Windsor 


IL CELEBRE RIGENERATORE DEI CAPELLI 
ES AVETE | CAPELLI GRIGI? 

AVETE DELLA FORFORA? 

SON DEBOLI. | VOSTRI CAPELLI 

O CADONO ESSI? 


SE SI 

Adoperate il ROYAL 
‘WINDSOR, che rende ai ca- 
pelli grigi il colore e la bel 
lezza naturale della gioventù. 
Ferma la caduta dei capelli e 
fa sparire la forfora, È il SOLO 
Rigeneratore dei capelli che 
sia premiato Risultati inspe- 
Y rati. — Vendita oguor ores- 
cente, — Esigere sulle boccette la 
trava presso i parrucehieri 

le. 


PER RIPARAZIONI (21 ’Enghien, PARIGI 
PG Cataloghi a richiesta bg Depositario per l'iagrisso: TOSI QUIRINO, Vis Nanni, 31, Milano. 


Malattie delle Ragazze 
Anemia - Gorosi-Pallidezza 


DEPOSITO GENERALE (5) 


A. SCIORELLI, Parigi. 


PILLOLE D'BLAUI 


istruggo la lanuggine che nuoce al viso di 
gus 0 delle donne, senza alcun ii sr; 
u pP SSER, de ont. Bicurozsa el ciicazito garantito, 50 anni di succes Santa disperare dl PILE fo 


VETTURE AUTOMOBILI e BATTELL 


cor MOTORE A PETROLIO DAIMLER 
IPRIMI PREMI IN TUTTII CONCORSI! 
Ing.D, Federman.CorsoDuca di Genova, 19, Torino. 


HOTEL d'ITALIE BAUER 


GRAN RESTAURANT BAUER: GRUNNALD 


G.Griinwald 
Senior Propi 


VENEZIA 


Sciroppo . 


DI RAFANO IODATO 


di GRIMAULT & Gi», Farmavisti a Parigi 
DA VENT' ANNI QUESTO RIMEDIO DA' I PIU’ RIMARCHEVOLI 
RISULTATI NELLE MALATTIE DEI FANCIULLI, 
SOSTITUENDOSI ALL' OLIO DI FEGATO DI MERLUZZO 
ED ALLO SCIROPPO ANTISCORBUTICO, 


La più alta espressione della per- 
fezione nella costruzione delle 


BICICLETTE 


dello splen- 
dido Catalogo di lusso, Edizione 1897, 
niet e 


Eccellente contro gli ingorghi e le infiammaziohi 
delle glandole del collo, le croste lattee, le diverse 
eruzioni della pelle, del capo, e del volto, eccita 
l'appetito, dà tonicità ai tessuti, e combattendo [il 
palle e la flaccitidà delle carni, restituisce @! 
fanciulli il loro vigore e la loro gajezza naturali, È un 
rimedio potente contro gli sfoghi dei lattanti, © 
un ottimo depurativo. — Prezzo D'ogNI BoccertA: L. 4, 


- Deposito nelle principali Farmacie del Regno 


Concessionari per l'Italia: 


BENDER e MARTINY 
TORINO - MILANO 


a pÎù 


anche 1 


vo 


1J. Rousseau, Parigi; a Firenze o Roma: all'Emporio Franco Italiano, FINZI 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XXIY. - N, 20, - 20 Giugno 1897, ITALIANA Contestmi Cinquanta il Numero. 


MB Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. da 
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La demente bacia le foglie dell'albero. 


Teatro “de la Renaissance ,, a Parigi, — ELEONORA DUSE NEL “ SOGNO/D' UN MATTINO DI PRIMAVERA ») DI G. D'ANNUNZIO, 
(Disegno del signor Balestrieri.) 


I'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LETTERE 
DI UN GIOVANE DEPUTATO. 
VIL 
NUVOLONI. 

Io dico seguitando che ci sono state e ci sono 
ancora molte e grosse nuvole per aria. Adesso la 
parola d’ordine ministeriale è questa: un vento be- 
nefico ha spazzato i vapori minacciosi e il sereno, 
il bello ed immacolato sereno italiano, ha fatto 
felicemente ritorno. Ma la parola d'ordine ri- 
sponde a qualche cosa di reale, d’esistente, o a 
quella speranza, che, dicono, sia l’ ultima dea ? 
Prima di sabato sapremo tutto: freniamo dunque 
la nostra curiosità, se pure, il che è seriamente 
contestabile, noì, cioè io che scrivo e voi che mi 
leggete, siamo persone curiose. 

Un mio amico, che fa parte del Parlamento 
quasi più di me, perchè da tempo immemorabile 
assiste a tutte le sedute che Dio manda, un 
membro di quella Tribuna della Stampa (atten- 
zione alle maiuscole), ch'è uno degli organi es- 
senziali della nostra grande assemblea politica, 
grande per la sua vastità, mi diceva: “ Quel neo- 
deputato che scrive nell’ILLUSTRAZIONE IPALIANA 
non solo dice d’essere un grande ingenuo, ma lo 
è di fatti: basta ricordare che ha affermato che 
qui dentro non si fanno cospirazioni di corridoio; 
quasi quasi ha messo in dubbio l’ esistenza dei 
corridoi. Ma se qui non ci sono che corridoi ! L'aula 
è una enorme illusione, creata dalla bacchetta 
magica d’ un taumaturgo dei tempi andati: ma 
se venisse un altro taumaturgo e facesse l’ope- 
razione inversa, l’aula sparirebbe in un fiat, e la 
gente stupita non vedrebbe che una rete fitta di 
corridoi, tre piani di corridoi, popolati da per 
sone che parlano sommesso e che vanno innanzi 
e indietro come certi dannati di Dante o come 
il Francesco Crispi di Giosuè Carducci. ,, 

Le parole dell’ amico, che non eredeva di di- 
scorrere col misterioso autore di queste lettere, 
m'hanno fortemente colpito. Ed io, da buon se- 
guace del metodo sperimentale, mi sono messo 
ad osservare, a provare e a riprovare. — Che 
volete? Mi sono ricreduto: i corridoi esistono e 
sono altrettanti laboratorii chimici, in cui i mae- 
stri dell’arte lavorano 6 manipolano sostanze mi- 
nisteriali e parlamentari dalla mattina alla sera. 


* 

Facciamo un poco di storia, ma proprio poco, 
il meno possibile, perchè se la cronaca diverte; 
la storia annoia e, per me, non annoiare le mie 
lettrici è un punto d’onore. 

Dunque la Questura di Roma, dopo l’attentato 
contro la vita del nostro Sovrano, arrestava 
varii individui sospetti: li arrestava senza man- 
dato dell'autorità giudiziaria e li teneva in car- 
cere, cioò in una specie di carcere, per qualche 
tempo: uno di costoro, certo Frezzi, si trovò in 
un brutto giorno autenticamente morto. — S'era 
suicidato ? L’avevano ucciso ? Chi l’ aveva uc- 
ciso ? Processo, perizia, mandato di cattura con- 
tro agenti di pubblica sicurezza, perquisizione 
negli ufficii di questura, mandato di compari- 
zione contro l’ex questore di Roma; entusiasmo 
dei socialisti e dei radicali da una parte (e pei 
socialisti e pei radicali la morte del povero Frezzi 
è stato veramente un bel caso), elogi iperbolici 
al buon giudice istruttore Boccelli, un modesto 
piacentino, un lavoratore accanito, instancabile, 
che divide la sua vita fra la casa e l'ufficio 6 
che abborre per indole e per definizione da ogni 
specie di chiasso, sebbene stia d’alloggio in Via 
della Mercede, accanto al tempestosissimo Ara- 
gno: ira Dei dall'altra parte, cioè dalla parte 
del governo e di chi parla per conto del governo 
alle turbe, “Il buon Boccelli ha troppo zelo; Mes- 
sieurs, surtout pas trop de zèle, hanno fatto dire 
a quel demonio del principe di Benevento, ge- 
rente responsabile di tutti i bon mots e di tutte 
le cattiverie più o meno spiritose del principio 
del secolo. La questura non si perquisisce, non 
si spiccano mandati di comparizione contro i que- 
stori. ,, Così gridavano gli ufficiosi. E il marchese 


Vero ESTRATTO DI CARNE ,gnWiN0 0/27, 
Vv 


Le paste al sugo in generale riescono molto più gustose, se ùg- 
giungete un po’ di questo estratto di carne. 86 


di Rudinì ha aggiunto qualche cosa: ha medi- 
tato per tre ore, in quel suo studio ormai cele- 
bre, le cui pareti silenziose debbono avere assi- 
stito a molte meditazioni .,., fortuna che nelle 
loro qualità di pareti silenziose, non parlano! 
E dopo aver meditato, ha scritto una circolare 
con cui si dichiarava nettamente responsabile di 
quanto aveva fatto la questura di Roma! 

Ed è venuto alla Camera e si è spiegato, E 
ha detto: “ Signori, gli arresti delle persone so- 
spette, dopo l'attentato alla vita del Re, sono 
stati fatti dietro mio ordine: quindi dovevo as- 
sumerne la responsabilità. Quanto al procedi- 
mento contro il questore Martelli io affermo che 
un procedimento contro un’ autorità politica non 
può iniziarsi senza un decreto reale che lo au- 
torizzi, sentito il Consiglio di Stato. , 

Apriti cielo! I radicali e i socialisti hanno co- 
minciato a fare baccano in piena Camera: il de- 
putato Morgari, che ha il vizio di natura d’ at- 
teggiare sempre il labbro a un certo sorriso e che 
appunto sorridendo dice alle volte le cose più 
socialisticamente enormi, sclama che c'è una sola 
parte buona nella Camera ed è la sua: Filippo 
Turati si commuove, Matteo Renato Imbriani 
Poerio tuona, Ma tutto questo è ancora nulla: 
i zanardelliani che non hanno l’abitudine di sor- 
ridere, di commuoversi e di tuonare, cominciano 
a lavorare.,.. ed ecco i corridoi ch’entrano in 
iscena, ed ecco i nuvoloni che cominciano ad ad- 
densarsi, 

L’ illustre presidente della Camera è un uomo 
del 1830 e ci tiene ad esserlo: intendiamoci, 
quando dico uomini del 1830, alludo a coloro 
che nelle Camere francesi, le quali seguirono le 
tre giornate, sedevano a sinistra e lanciavano 
fulmini eloquenti contro Casimiro Perier prima, 
contro il Guizot poi: molto Lafitte, senza essere 
mai stato un banchiere, molto Lafayette, senz'es- 
sere mai stato un generale, molto Odillon Barrot, 
un poco Thiers, senz’ aver mai scritto la storia 
della Rivoluzione, del Consolato e dell’ Impero, 
ecco quello ch'è il nostro illustre presidente ed 
ecco in qual senso egli si ascrive alla celebre 
generazione del 1830, Liberale dunque, liberale 
alla maniera classica, all'antica, come si comincia 
a dire adesso, E sopra certe questioni non tran- 
sige e vi sono molti che destano la sua atten- 
zione, che lu stimolano, che tentano di eserci- 
tarla, che gli ricordano che la sua soffice pol- 
trona presidenziale dev’ essere tutto fuorchè un 
letto di rose. 


* 

“ Nuvole, nuvole, signor marchese, ,, E il presi 
dente del Consiglio si è scosso a sua volta ed 
ha pensato che al mondo c'è un omino od un 
omone che si chiama Giovanni Giolitti. Costui 
è un uomo modesto: ha avuto, è vero, il suo 
quarto d’ora di celebrità: adesso ci tiene a far 
dimenticare la gloria passata e i Jieti giorni del 
1892: i lumi di quelle feste sono stati spenti da 
un pezzo ed egli non desidera che siano riaccesi, 
almeno per ora, Solo che quest’ uomo modesto, 
silenzioso, che fa vita appartata, che si gode tutto 
l’idillio d’un riposo prolungato, esercita uno strano 
ascendente, anzi un fascino so) trenta o qua- 
ranta deputati, giovani o vecchi, loquaci o si- 
lenti, intraprendenti od oziosi, che sono venuti 
qui da quelle valli piemontesi così verdi e così 
dolcemente melanconiche. Avere trenta o qua- 
ranta persone ai propri ordini, in questa Camera, 
e chiamarsi, invece di Sonnino Sidney, Giovanni 
Giolitti, significa essere una potenza: significa, 
presso a poco, essere tutto. Ecco perchè nell'ora 
del pericolo il marchese di Rudinì ha fatto ri- 
corso a lui: vi furono ambasciate, trattative di- 
plomaticlie, conferenze, protocolli... e il resto. Ed 
ecco quello che ho raccolto, alle ore 2.!/ del po- 
meriggio, il giorno 10 di giugno nei famigerati 
corridoi della Camera. Il Giolitti, interpellato, ha 
risposto: “ Mi deciderò sì e come si presenterà 
la situazione, farò quello che farà la Camera ,,. 
Risposta autentica, storica, com'è tutto storico 
quello che ho scritto sin qui, tranne qualche in- 
significante malignità di mia particolare inven- 
zione. Pare che il Giolitti abbia dato questa ri- 
sposta autentica e storica un’altra volta a un 
presidente del Consiglio, alla vigilia d’ una crisi, 
se non erro, nel 1892, La crisi ci fu e Giovanni 
Giolitti salì al potere coi suoi, 

. Questo non avverrà oggi: ma la risposta non 
è di buon augurio. 

Tuttavia, pare (lo dicono gli ufficiosi, lo dice 
anche qualche zanardelliano e sono costoro quelli 
che la sanno più lunga) che il presidente della 


Camera abbia decretato che pel momento non 
ci dev'essere crisi. E come si farà? Si pregherà 
il marchese di Rudinì di confessare che il giorno 8 
giugno non si è spiegato abbastanza chiaramente, 
che le sue teoriche, in fondo, non sono meno 
liberali di quelle degli uomini del 1830 (Lafitte, 
Lafayette, Odillon Barrot.... e un poco Adolfo 
Thiers) che nella pratica egli sarà per l’ avve- 
nire, come, dopo tutto, lo è stato pel passato, 
ligio alle teoriche, Ma questo tenendosi il più che 
sia possibile sulle generali, senza, per carità, ci- 
tare articoli di legge, senza dettare norme di 
diritto costituzionale e di diritto amministrativo, 
senza tramutare il banco ministeriale in una 
cattedra. 

Per salire sopra una la cattedra di diritto pub- 
blico, in Italia, bisogna essere, fatte le debite ec- 
cezioni, un po’ sinistreggianti 6 frammassoni. L'o- 
norevole di Rudinì non è frammassone, e non è, 
a quanto narrano, sinistreggiante. Seguirà il con- 
siglio amichevolel’onorevole marchese ? Può darsi, 
ma su questo punto io non ho precise informa- 
zioni e, storico discreto, mi taccio, 

Mercoledì principierà la discussione del bilan- 
cio dell'interno e sabato si verrà ai voti, secondo 
il solito. Sentiremo i consueti discorsi, dopo i 
quali, con tutta probabilità, l'on. Zanardelli sal- 
verà il Ministero, perchè (Giovanni Giolitti ve- 
dendo che il vento continua a favorire il go- 
verno del deputato di Caccamo, voterà e farà 
votare per questo governo, a) 

Il quale governo, oggi 14 giugno 1897, pranza 
a Napoli e passa in rassegna i suoi fidi del mez- 
zogiorno continentale e della Sicilia, 

Napoli è tanto bella e luminosa.... e i corridoi 
di Montecitorio sono tanto brutti e tanto oscuri!... 

Roma, 14 giugno 1897. 


Un neo deputato. 


LA PREMIAZIONE AL MERITO INDUSTRIALE, 


Quest’ anno, la festa dello Statuto a Roma, celebrata 
colla pompa consueta, ebbe un'aggiunta, una cerimonia che 
si vide con piacere la prima volta în Italia: la premia- 
zione al merito industriale. 

La festa ebbe luogo in forma solenne nel palazzo del- 
l’ Esposizione, e precisamente nel Salone della Rotonda, 
dov'era disposto un grande baldacchino, Vi. intervennero 
il Rey.la Regina, il Principe e la Principessa di Napoli; e, 
inoltre, il re e i principi del Siam.. Vi eran quattro mi- 
nistri: Rudinì, Guicciardini, Sineo, Gianturco, il sottose- 
gretario on. Gianforte-Suardi, il Sindaco; il Prefetto di 
Roma ed innumerevoli invitati. Le guardie municipali e i 
vigili in alta uniforme prestavano il servizio d'onore. Nel- 
l'interno del palazzo, suonava il concerto dell’r1,° fanteria. 
Quando apparvero i Sovrani, scoppiò nel pubblico un ap- 
plauso entusiastico. Parlò primo l'on. Guicciardini; poi il 
senatore Rossi, presidente della Giuria. 'L’on. ministro 
d’agricoltura, industria e commercio fu breve, Egli rilevò 
l’importanza delle industrie in un paese, che da esse at- 
tinge e deve attingere gran parte della sua vitalità. Il 
senatore Rossi, il celebre industriale, che ha sì gran voce 
in capitolo, fecé eco al ministro, ripetendo il Laboremms 
del filosofo antico, che dev'essere il motto dell'italiano 
moderno. Seguì quindi la premiazione dei 126 eletti. Mi. 
lano ottenne i massimi onori, Alla metropoli lombarda 
sono state conferite ventinove medaglie. I premiati si re- 
carono a uno a uno a ricevere i premii consistenti in me- 
daglie d'oro con diploma, e in medaglie d'argento per 
gl’industriali, e in medaglie d’oro, d’argento e di rame pei 
loro cooperatori. Furono premiate per prima le industrie 
elettriche, le regine del giorno; poi le industrie meccaniche 
e metallurgiche, l'industria del cotone, le ceramiche, l’in- 
dustria della carta, delle arti grafiche e della tessitura 
della seta, Infine vennero premiate le invenzioni e i prov- 
vedimenti “ aventi per fine di tutelare l'incolumità degli 
operai nelle fabbriche e di migliorarne le condizioni morali 
e materiali, ; 

I premii vennero consegnati da re Umberto. Sua Maestà 
ne passava anche. alla Regina e ai Principi di Napoli; 
così tutta la Real famiglia consegnò i diplomi e le me- 
daglie. Il Re e la Regina s’intrattennero affabilmente coi 
principali industriali, chiedendo de’ loro opifici, delle loro 
famiglie, dei loro nuovi impianti e lavori. 

Gli editori-proprietarii dell’ ILLusrrAzIoNE IrALiANA; 
Fratelli Treves, vennero premiati con medaglia d’oro 
e con diploma per le arti grafiche: essi furono i primi 
fra soli quattro altri premiati dello stesso ramo, 

Diamo un disegno della premiazione, di questa festa 
del lavoro che segna una tappa onorevole e ben confor- 
tante delle iniziative italiane, 
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DEL CARATTERE 
NELLA VITA PUBBLICA. 


Sono corsi ormai più di 22 secoli dacchè un 
filosofo, passeggiando per le vie d’Atene, di pieno 
giorno, col lume acceso, rispondeva a chi gli chie- 
deva la ragione di questa eccentricità: cerco un 


uomo. 

{l filosofo, lo sanno tutti, si chiamava Dio- 
gene; era brutto, era sporco, era vecchio, era 
cinico, — ma il suo motto era profondo, e rimase. 

Rimase tanto, che d'allora in poi fu ripetuto 
quasi ad ogni secolo, ad ogni crisi di nazione o 
di umanità; rimase tanto che forse, al principio 
del 1897, parecchi fra noi sarebbero tentati di 
rinnovare, se non la passeggiata di Diogene, 
certo il suo motto, 

Che cosa voleva dire, nella sua immaginosa 
ironia, il cinico greco? 

Certo, non poteva rimproverare alla sua pa- 
tria difetto d'intelligenza 0 di valore. Un paese 
che, all’epoca di Diogene, dava ancora oratori 
come Demostene, storici come Senofonte, tragici 
come Euripide, comici come Aristofane, filosofi 
come Aristotele, generali come Alcibiade e come 
‘Trasibulo, appariva al di sopra d'ogni sospetto 
di mediocrità. Ma sotto il bagliore di queste in- 
dividualità, Diogene vedeva già avvicinarsi la de- 
cadenza politica; indovinava l'imminente predo- 
minio della tirannia; sentiva che la corruttela 
dei costumi e il sovrabbondare delle spese di 
lusso uccidevano la democrazia liberale; e, pre- 
correndo i tempi, argomentava nella mente au- 
stera e solitaria, che, quando sugli Stati incombe 
pericolo, più ancora degli uomini d’ intelletto, 
sono necessari alla patria gli uomini di carattere. 

Quali sono veramente i requisiti d’un uomo di 
carattere? La risposta non è facile; e forse non 
s'è presentata tale neppure a Diogene, il quale 
pure aveva conosciuto Socrate, Gli è che i criterii 
sociali dell’evo antico non erano i più favorevoli 
allo svolgimento di quel complesso d’ attitudini 
che noi vogliamo riassunto negli uomini di carat- 
tere; attitudini costanti nel loro fondamento, va- 
rie nella loro manifestazione; e che traggono, in 
parte dall’ingegno, in parte dalla moralità, in 
parte dall’ energia la loro fisonomia psicologica. 

Alcuni pessimisti hanno perfino sostenuto che 
a noi italiani manchi il privilegio di questa fiso- 
nomia, appunto perchè di essa non troviamo nel 
linguaggio l’espressione precisa ; essendo la pa- 
rola “carattere , adatta a più significati e assai 
diversi da quelli che noi vorremmo attribuirle 
per chiarire un dato aspetto di morali virilità, 

Accusato più volte di essere pessimista, io non 
mi spingo fin lì, Può darsi che la nostra glotto- 
logia sia incompleta, ma il nostro midollo umano 
— lo ha già detto Alfieri — incompleto non è, 
Ci mancherà la parola, non ci manca la cosa, E 
credo sia superfluo dimostrare che l’Italia pro- 
duce uomini di carattere, dinanzi ai concittadini 
del principe di Castelnuovo, di Silvio Spaventa, 
del barone Ricasoli, di Carlo Tenca, 

Certo, non ogni tempo, non ogni ambiente con- 
tribuiscono ad allargare, a migliorare, ad innal- 
zare i criterii della vita. Una pianta, per emet- 
tere germogli robusti, ha bisogno di trarre dal 
suolo e dall'atmosfera gli elementi della sua linfa, 
Nè la pianta-uomo ha leggi diverse di esistenza o 
bisogno minore di trovare, nella regione da cui 
sorge, alimenti omogenei all’indole sua, 

Perciò osai dire che le condizioni in cui s'è 
svolta la storia antica non prestavano grande 
aiuto alla formazione del “ carattere , che è qua- 
lità eminentemente cristiana 6 moderna, 

Infatti, se si esamina nelle sue grandi linee 
la società umana anteriore al cristianesimo, si 
troverà predominare in essa un solo metodo, quasi 
una sola passione; la forza, Perciò il posto che le 
compagini moderne assegnano all’uomo di carat- 
tere, le compagini antiche lo mantenevano esclu- 
sivamente all’eroe. Ora, l’ eroismo e il carattere 
possono qualche volta coesistere, sopratutto se 
noi cerchiamo negli eroi quelle virtù fondamen- 
tali che presta loro il Carlyle, 

Ma l’eroismo antico era fatto di violenza piut- 
tosto che di virtù. L’ammirazione dei poeti, de- 
gli storici, delle masse si rivolgeva di preferenza 
a chi abbatteva più mostri, a chi uccideva più 
nemici, a chi esercitava la vendetta con mag- 
giore ampiezza e con più rumorosa solennità, 

Nelle due maggiori epopee del mondo antico, 
la Bibbia e l’Iliade, cercheremmo invano celebra- 
te, come gloriose fra gli uomini e care agli Dei, le 
virtù del carattere, È il sangue che entusiasma 


le turbe; — i Numi non si commovono che per gli 
uomini di violenza. Teseo, Ercole, Romolo, sono 
le individualità più prossime all’ essenza divina. 
Achille, l’eroe tipico del paganesimo , trascina 
per tre volte intorno alle mura della città asse- 
diata il corpo estinto del valoroso nemico, e Mi- 
nerva, la Dea della sapienza, prepara coll’inganno 
al patriota trojano questo selvaggio destino, Fra 
noi un episodio simile basterebbe a rendere 
Achille l’ultimo dei miserabili. 

Nè diverso è il concetto dell’eroismo nei libri 
del Vecchio Testamento, Il “popolo eletto, non 
è meno rissoso, meno sanguinario , meno tradi- 
tore dei popoli politeisti. Davide, il gran Re 
d’ Israele , passa dal servizio di Giuda a quello 
dei Filistei e non esita ad usare del suo regio 
Toso per far uccidere i mariti delle sue amanti. 

faele, moglie di Cheneo,] invita in sua casa a 
ristorarsi il fuggiasco nemico, Sisara; addor- 
mentatolo, gli trafigge con un chiodo le tempia; 
e il Libro dei Giudici esclama: “sia benedetta 
sopra tutte le donne!,, 

Questo “eroismo ,, che fa così buon mercato 
dei doveri dell’ ospitalità non è certo del “ca- 
rattere , neanche lontano parente, 

Scendendo, coi secoli, verso le regioni più miti 
dell’arte e della legislazione, i popoli pagani ve- 
dono impallidirsi il culto degli eroi, ma non sor- 
gere quello degli uomini di carattere, Fra i Greci, 
Aristide e Socrate sono forse i due cittadini che 
meglio incarnarono siffatto tipo. Uno fu cacciato 
in esilio, l’altro condannato alla morte; il che 
prova, fra parentesi, che le turbe preferivano fin 
d'allora gli uomini che si piegano a quelli che 
stanno ritti. Fra i Romani, Attilio Regolo è cer- 
tamente l’uomo che mescola, nella sua forma 
più perfetta, il carattere all’eroismo. Fu ammi- 
rato, ma scarsamente imitato; e il periodo più 
illustre di Roma antica ci ha dato bensì Cesare 
e Orazio, Pompeo e Sallustio, Augusto e Cice- 
rone, una pleiade di poeti, di oratori, di storici, 
di generali, di statisti; ma, in quanto ad uomini 
di carattere, ce ne dà piuttosto la caricatura che 
il tipo, nel solo Catone, 


* 

Al paganesimo, che è il culto dei perfeziona- 
menti materiali, succede il cristianesimo, che è 
la religione dei perfezionamenti morali. E col 
cristianesimo sorge e s'impone agli animi il sen- 
timento del dovere, che l’antichità sentiva quasi 
esclusivamente verso la patria e che le nuove 
dottrine estendono a molti più argomenti e verso 
molti più scopi. Il sentimento del dovere genera 
per conto suo lo spirito di sacrificio, ei due pri 
cipali elementi del carattere cominciano così a 
diventare verità popolari, 

Alla religione antica s'abbrancano i gaudenti, 
paurosi per istinto d’ogni innovazione morale; il 
cristianesimo s'allarga rapidamente nelle schiere 
dei sofferenti, e comincia la lotta secolare fra il 
privilegio e la democrazia, 

Nella folla dei martiri vi sono certamente molti 
fanatici, ma vi sono moltissimi uomini di carat- 
tere; che dal pensiero furono tratti allo studio, 
dallo studio alla fede, dalla fede alla propaganda, 
dalla propaganda alla resistenza ed alla immo- 
lazione di sè. “Il nostro partito ha bisogno di 
vittime ,, rispondeva nel 1849 Carlo Poerio a chi 
gli offriva di assicurargli la fuga dal carcere, I 
cristiani del primo secolo dovettero sentire lar- 
gamente questo bisogno, e le vittime diventarono 
presto legione, Ma furono essi i primi ad intro- 
durre nella modernità il concetto così giusto e 
così frequentemente dimenticato, — che le per- 
secuzioni giovano soltanto ai perseguitati, 

Così si venne elaborando e mantenendo una 
terza qualità che, col sentimento del dovere e 
lo spirito di sacrificio, contraddistingue e com- 
pleta gli uomini di carattere: il coraggio nello 
affermare i propri convincimenti, 

Ed ecco formarsi, sotto l'influenza del Oristia- 
nesimo, un ambiente sociale assai diverso da 
quello entro cui gli uomini avevano fino allora, 
® per tanti secoli, vissuto. La forza è ogni giorno 
battuta in breccia dalla logica, dalla ragione, dal- 
l’amore, da tutti quei nuovi elementi di mora- 
lità e di pace a cui erano sorde le generazioni 
del paganesimo. Non è ancora vinta, ma è di- 
scussa, è negata, è combattuta, Si ‘comincia a 
comprendere come la dignità umana sia per sè 
stessa una gloria ed un bene, La coscienza ot- 
tiene, nelle relazioni sociali, un po’ di quel ri- 
spetto che prima si usurpava esclusivamente dalla 
violenza. Vedere un uomo: che ne affronta dieci 
inspira a poco a poco più ammirazione che ve- 


derne dieci opprimerne uno, Nelle regioni del 
potere politico e sociale penetrano i primi raggi 
di quella discussione, di quella libertà, di quella 
giustizia che illumineranno più tardi così am- 
piamente le nazioni civili. E a Chl progresso 
danno aiuto efficace i primi Padri della Chiesa, 
Gregorio, Basilio, Agostino, Ambrogio, che sono 
nel medesimo tempo grandi oratori, grandi uo- 
mini di Stato e grandi caratteri, perchè non 
iscompagnano mai le opere del loro intelletto 
dal sentimento del dovere e dallo spirito di sa- 
crificio, 

Sarebbe troppo lungo — ed è certamente inu- 
tile — seguire storicamente lo svolgimento del 
carattere attraverso i secoli e nelle varie contrade 
europee. L'invasione del sangue barbarico nelle 
vene frolle e ‘invecchiate della società romana 
diede certamente all'uomo successivo più intensa 
virilità. E questa virtù fisiologica si mantiene 
nei primi secoli dopo il Mille; secoli ridondanti 
di vitalità e di fierezza, d'onde spicca robusto il 
carattere, se anche molte volte offuscato dallo 
strascico delle cose violente. 

Le grandi discussioni del mondo sono allora 
piuttosto d’indole religiosa, che d’indole sociale 
0 politica, Gregorio Magno e Gregorio VII con- 
tinuano le tradizioni gloriose dei Basili e degli 
Ambrogi. Poi, mutato indirizzo, la Chiesa di- 
venta a sua volta persecutrice, dopo essere stata 
per tanto tempo perseguitata, E il fenomeno sto- 
rico si ripete a rovescio; dando impulso ai grandi 
caratteri di Arnaldo da Brescia, di Giovanni Huss, 
di Giordano Bruno. Dappertutto e in ogni tempo, 
il carattere si manifesta sotto le sue forme cri- 
stiane e severe: il sentimento del dovere, lo spi- 
rito di sacrificio, il coraggio delle proprie opi- 
nioni, la resistenza della ragione contro la vio- 
lenza, 

Ricostituitesi fortemente le compagini degli 
Stati, un nuovo sentimento diventa quasi essen- 
ziale negli uomini di carattere: il patriottismo. 
Non già quel patriottismo feroce e chiassoso dei 
vecchi tempi, che si limitava ordinariamente ad 
immergere un pugnale nel petto di un tiranno; 
bensì quel patriottismo intelligente, costante, sa- 
gace, che alla prosperità del proprio paese con- 
tribuisce in ogni modo, con tutte le forze, — 
quell'amore di libertà e di indipendenza, che da 
nessun fenomeno temporaneo si lascia sviare, che 
ha èura di conformare i propri atti alle proprie 
dottrine e di preparare a cause nobili, con me- 
todi morali, trionfi durevoli, 

di questi varii elementi che a.poco a poco 
viene costituendosi e specializzandosi il tipo mo- 
derno del carattere, così diverso dal tipo antico. 
E sopra tutto viene a formare in certo modo il 
cemento fra queste diverse attitudini la moralità 
della vita; requisito indispensabile perchè il ca- 
rattere rimanga alto, e sparga intorno a sè quel- 
l’autorità e quella riverenza, che sono in ogni 
tempo e presso ogni popolo guarentigie efficaci 
di pubblica educazione, 

Lì è specialmente la differenza fondamentale 
fra i criteri antichi e i criterii moderni circa il 
carattere. E se volessi, per brevità di argomenti, 
riassumerla in un paragone, forse potrei trarne 
uno adatto dalla leggenda patriottica femminile. 

Difficilmente si troverebbero in un uomo, spinti 
allo stesso grado, tutti quegli elementi del ca- 
rattere che hanno reso illustre nel mondo il nome 
di Giovanna d'Arco. Sentimento di dovere, spi- 
rito di sacrificio, coraggio dell’ opinione, devo- 
zione alla patria, resistenza ai violenti, tutto si 
coordinava a perfetta armonia ‘in quello spirito 
eletto, a cui la bestemmia degli scettici non ha 
potuto togliere il manto immacolato della mo- 
ralità, 

Assai prima di lei, un’altra fanciulla aveva 
preso nelle sue mari la sorte della patria, libe- 
randola da un nemico: Giuditta ebrea, Ma questa 
otteneva lo scopo, a prezzo della prostituzione e 
del tradimento; l’eroina cristiana lo raggiungeva 
combattendo lealmente e accettando dai nemici 
la morte. L’ammirazione, seguendo i tempi, fu 
profusa alla prima e alla seconda; ma Giovanna 
per la moralità della vita è rimasta un carat- 
tere; nessuno oserebbe.qui dire che cosa sia ri- 
masta Giuditta, 


(La fine al pross. numero.) Ri BoNEADINI. 


AI NOSTRI ASSOGIATI 
de Preghiamo gli associati, ai quali, colla 
Sine del corrente mese, scade l’ associazione, di 
volerla rinnovare sollecitamente, per non soffrire 

ritardi nella spedizione del giornale. SI 
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(Disegno di Dante Paolocci). 
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Il Doge Lodovico Manin. 


IL CENTENARIO DELLA 
CADUTA DELLA REPUBBLICA VENETA. 
L 


— I ga fato dose un furlan: la republica we 
morta, — esclamava malinconicamente il patri- 
zio Gradenigo allorchè, nel 1789, apprendeva la 
esaltazione al dogado di Lodovico Manin. Infatti, 
otto anni dopo la triste profezia si av 

La repubblica,di Venezia, lo Stato più vec- 
chio, più nobile e più glorioso d'Europa, moriva 
appunto un secolo fa. Della ricorrenza centena- 
ria resterà memoria in alcune pubblicazioni in- 
tese ad educare il sentimento al rispetto di un 
passato altamente onorevole , a risvegliare pen- 
sieri virili più presto che rimpianti inutili. 

Quasi a giustificare la.caduta del secolare go. 
verno, Luigi Carrer scrisse esser cosa naturale la 
morte ne vecchi, ma non aggiunse ch’essa era 
avvenuta ignominiosamente. L'aggettivo è di un 
contemporaneo, del patrizio Lippomano, il quale 
era pur affezionatissimo alla sua Venezia, e ne 
seguiva da vicino gli avvenimenti e rettamente 
li giudicava. Il 17 maggio 1797, al domani del- 
l’ingresso delle truppe francesi tra le lagune, 
il Lippomano sfogava tutto il suo dolore in una 
lettera diretta all’ambasciatore veneto a Parigi, 
nella quale sono appunto le parole: “ abbiamo 
finito ignominiosamente, vittime della dispera- 
zione, del tradimento ed invidia di pochi ,,. 

Quantunque i sintomi di decadenza fossero 
da lungo tempo palesi, nessuno avrebbe imma- 
ginato una catastrofe violenta anzichè un tra- 
monto ordinato e tranquillo; un suicidio più pre- 
sto che un’agonia dolcemente dignitosa. 

Alcuni storici hanno attribuito ogni colpa alla 
inettitudine del Principe, ch'era appunto il Ma- 
nin; ma è positivo invece che nessun altro al suo 
posto, per quanto destro e coraggioso, avrebbe 
potuto impedire ciò che era fatale, inevitabile, 
ciò che lo spirito pubblico con sottile opera ap- 
parecchiava edi tempi andavano man mano ma- 
turando. Se non che la debolezza del Principe si 
riflettè su tutti gli ultimi atti del Governo di 
San Marco, così da produrre l’impressione, in chi 
si faccia ad esaminarli, d’ una indeterminatezza 
paurosa, d’una fiacchezza, d'una umiltà, d’una 
remissività tanto deplorevoli da giustificare lo 
sdegnoso rimprovero del poeta essere Venezia 
mal nata e peggio morta: nata, cioè, dal fango 
di poche isole e morta vile, 


* 


Quando Lodovico Manin cinse il caratteristico 
corno ducale aveva sessantatrè anni essendo nato 
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nel 1726 da una facoltosa famiglia di terraferma, 
iscritta men d’un secolo avanti al patriziato. Egli, 
CXX doge, succedeva a Paolo Renier, uomo rela- 
tivamente maggiore del suo tempo e che avrebbe 
voluto lo Stato forte e libero, se ormai il fatale 
andare delle cose non fosse stato irrefrenabile. Il 
primo ad opporsi all’esaltazione al supremo po- 
tere del Manin fu.... il Manin stesso. Il dabben 
uomo era venuto al mondo per vivere in quiete 
tra gli agi delle avite fortune, conscio della pro- 
pria pochezza. Giovane aveva bensì servito con 
qualche decoro il suo paese a Verona, a Brescia 
e altrove, ma facevano in lui difetto tutte le 
maggiori qualità che sarebbero occorse a gui- 
dare uno Stato. Non dimandava che di venire 
lasciato a parte, di poter assistere agli avveni- 
menti pubblici in qualità di spettatore. Invece 
le grandi ricchezze gli ottenevano il trionfo, 
quantunque egli si fosse presentato con le la- 
crime agli occhi a tutti coloro che provvedevano 
alla elezione del doge — ai Quarant’uno — pre- 
gandoli di usargli indulgenza. D'altronde dieci 
altri concorrevano alla carica ed al titolo di 
Principe Serenissimo, 

" Come fu eletto, svenne pel dolore e pianse 
molto lamentandosi dell'alto officio pel quale 
“aveva avuto (sono sue®arole) sempre una nota 
insuperabile alienazione yy 


La carta di visita dell’ ultimo Doge. 


Il popolo, che alla scelta del doge era da cin- 
que secoli tenuto estraneo, applaudì il Manin 
come avrebbe applaudito qualunque altro; e si 
godò le festé veramente magnifiche che ne ac- 
compagnarono la elezione, le quali feste costa- 
rono all’eletto quasi dugentomila lire di nostra 
moneta. 

Mai i veneziani furono tanto avidi di bagordi 
quanto nella seconda metà del secolo scorso; 
mai le lagune avevano presentato un più gio- 
condo spettacolo di allegrezze varie e senza fine. 
Negli anni che precedettero la rivoluzione fran- 
cese il bisogno di piaceri era, a ver dire, comune 
a quasi tutti i paesi. Quasi presentisse la im- 
minenza d'una grande catastrofe “la società 
abbandonavasi dovunque all’ebbrezza, sedeva in- 
ghirlandata al banchetto della vita ,,, come di- 
ceva lo storico Romanin, per distrarsi dal pen- 
siero della vicina morte. 

La spensieratezza e la facilità di costumi fu- 
rono in ogni tempo sintomi di decadenza, ed è 
logico che a Venezia quella e questa aumen- 
tassero via via, dal momento che la sua forma 
di reggimento pubblico sembrava più special 
mente in contrasto con le idee che le opere degli 
enciclopedisti andavano diffondendo, con lo spi- 
rito che dai loro scritti sprigionavasi. 

Non già che i sudditi di San Marco avessero 
speciali e maggiori motivi di malcontento in 
confronto degli altri popoli; se mai anzi minori. 
Gli è che di lontano giungeva anche fra le la- 
gune, librata nell'aria, come una vaga promessa 
di rinnovamento sociale, di un più largo benes- 
sere; gli è che i libri, questi araldi d’ogni con- 
quista, penetravano e si diffondevano dovunque, 
nonostante la vigilanza degli Inquisitori, 

Durante il suo viaggio in Italia compiuto 
nel 1789 l’abate Andres scriveva: “ Sono in Ve- 
nezia molti più libri e più gente che vive nel 
venderli, che non in Roma, in Napoli o qualun- 
que altra città... ed eccita certamente meraviglia 
l’incontrare ad ogni passo libri, librai, botteghe, 
botteguccie, banchi, banchetti ove non si ven- 
dono che libri., A quelli che provenivano dal 
di fuori s'aggiungevano inoltre le ristampe e le 
traduzioni locali sia di romanzi sia d’opere scien- 
tifiche e filosofiche, — proprio di quelle opere 


che meglio rispondevano alle irrequietudini ed 
ai bisogni dello spirito. 

Ed erano i Barnabotti i quali provvedevano 
in special modo a diffondere le nuove idee. Chia- 
mavansi barnabotti i nobili poveri, eguali bensì 
davanti la legge a’ nobili facoltosi e quindi am- 
messi alle cariche pubbliche, ma costretti in 
realtà a contentarsi delle bricciche che cadevano 
a terra, dei ritagli, dei rifiuti. Tenuto per ciò 
a vile, il barnabotto rappresentava il malcon- 
tento nella società veneziana. L’invidia pel fasto 
delle grandi case patrizie pareva gl’inacidisse 
il sangue; ed è naturale che verso la fine del 
secolo scorso il barnabotto aprisse l'animo alla 
speranza, e brigasse, e si agitasse tutto per af- 
frettare un rinnovamento dal quale avrebbe pro- 
babilmente guadagnato ciò che non aveva. Nello 
stesso Maggior Consiglio, a cui tutti i nobili 
aveano accesso, la classe de’ barnabotti costi- 
tuiva la parte turbolenta; e sarà essa infatti 
che chiederà a gran voce delle riforme, che 
accentuerà i bisogni della crescente civiltà, che 
s'intenerirà alle miserie del popolo e ne gonfierà 
i malanni per raggiungere più facilmente il bene 
proprio. 


* 


In realtà il popolo non aveva tempo di lamen- 
tarsi, distratto com'era dalle continue feste. 
Tutto serviva a fare baldoria; e le stesse fun- 
zioni sacre offrivano pretesto a divertimenti pro- 
fani, Per ogni ospite ragguardevole che giun- 
gesse, per ogni ricorrenza di date memorabili, 
per ogni avvenimento anche di lieve importanza, 
erano gare di giuochi che si bandivano, regate, 
sagre, processioni, garanghèli. I campi e le calli 
della Dominante risonavano giorno e notte di 
canzoni e di risa; ed il chiasso penetrava nelle 
case, echeggiava negli atrii spaziosi dei palazzi 
ove già madonne e cavalieri si godevano la vita 
ballando 1’ amabile e il minuetto — danze del- 
l'epoca — o giocando galantemente all'amore. 

In cronista dell’epoca ricorda come sul ca- 
dere della Repubblica fossero aperti a Venezia 
136 casini di compagnia, e ben cinquemila fa- 
miglie tenessero conversazione ogni sera. Le sale 
del Ridotto, — il Montecarlo veneziano, — erano 
bensì state chiuse d’ordine degli inquisitori nel 
1780 per impedire la completa rovina delle for- 
tune’ private; ma si giocava lo stesso da per 
tutto, e l'oro correva sui tappeti verdi, la pas- 
sione per le carte travolgendo insieme nomi, 
onore, dignità. 

Della famiglia sembrava perduto persino il 
concetto, dal momento che intorno alla metà 
del secolo erasi introdotto anche fra le lagune 
l’uso del cavalier servente: questo araldo del 
pettegolezzo, questo languido e gratuito -servi- 
tore della dama ch’esso accompagnava nei tea- 
tri, in chiesa, a passeggio, in visita, sviandola 
così dalla casa e dai suoi doveri di sposa e di 
madre. 

Esclusa in ogni tempo dalla politica, la donna 
veneziana non aveva avuto nella vita pubblica 


Costume di patrizia veneta. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


397 


che una parte figurativa, come rappresentante 
della grazia e della bellezza; se non che adesso 
ella cominciava a brigare per favorire questo 
o quello per quanto le lunghe cure dell’abbiglia- 
mento le concedessero di farlo. 

Altissimo e candido per cipria il toupé cui 
s'aggiungevano nastri, fiori, piume, gale, gioielli; 
stretto e basso il busto per lasciar scoperto il 


Costume di signora veneziana, 


seno; gonfi esageratamente i fianchi sotto l’abito 
di seta a colori chiari cosparso di vaghi fioretti: 
ecco la gentildonna, la sirena, l’incantatrice, il 
profumo d'ogni buona società, l’arguzia pronta 
e sottile d’ogni conversazione, la consigliera nei 
giochi, la regina nei balli, la tenera amica, l’a- 
mante senza troppa passione, chè alle grandi 
passioni non erano i tempi propizii, 

Alle inezie ed alle frivolezze che componevano 
la vita domestica faceva riscontro il mal costume 
pubblico, al punto da costringere il Consiglio 
dei Dieci a richiamar in vigore, nello stesso 
anno 1797, le leggi che imponevano alle donne 
il velo in chiesa ed abiti modesti e discreti “ au- 
torizzando li Capi a provvedere anche contro i 
padri e mariti conniventi, i quali per il loro di- 
ritto di autorità domestica sono e devono essere 
responsabili della condotta delle femine ,,. 

Intanto î giorni scorrevano tutti egualmente 
giocondi, quasi un perpetuo carnovale. La fa- 
coltà concessa alla gente di mascherarsi in diffe- 
renti epoche dell’anno contribuiva ad accrescere 
l'intimità pur abituale nelle vie veneziane, Dal 
più austero magistrato, fin dal doge al più mo- 
desto cittadino, ognuno indossava la bauta, — una 


La bauta, 


specie di mantellina di seta e velo nero tirata sul 
capo e sormontata dal cappello :a tre punte, — la 
quale avvicinava subito famigliarmente chiun- 
que e consentiva l’uso reciproco del tu. Che se 


avveniva l’elezione di un alto funzionario 0 ma- 
gari del principe, il bagordo non aveva più mi- 
sura. Basti pensare che la notizia della morte 
di Paolo Renier fu tenuta celata fino al secondo 
giorno di quaresima per non interrompere le 
feste degli ultimi giorni di carnovale! Basti pen- 
sare che sette ore dopo la nomina d’Alvise Mo- 
cenigo a Procuratore di San Marco, nei tre pa- 
lazzi che la famiglia di lui occupava s’aprivano 
quaranta sale sontuosamente addobbate ad un 
ballo; e che due anni avanti i Pisani spen- 


devano ventimila ducati in due ricevimenti in | 


onore del re di Svezia ch’essi ospitavano. Il pa- 
triziato veneto viveva prodigalmente. Verano 
famiglie nobili le quali tenevano in casa persino 
quaranta e cinquanta domestici e quindici gon- 
dole alla riva! 


* 


Non è a credere però che tutta Venezia fosse 
diventata incurante e dedita soltanto al piacere. 
Lo provano le molte leggi promulgate in quei 
giorni per rilevare i commerci e le industrie, 
per diffondere l’amore agli studi, per migliorare 
ì codici, per infrenare il costume, per tutelare 
le finanze e provvedere al benessere dei sudditi 
lo provano le accademi®e le società di scienziati, 
di letterati, di artisti, le quali non interrompe— 
vano affatto di coltivare il buon gusto e lo spi- 
rito; lo provano alcune opere colossali quali ad 
esempio i Murazzi innalzati a difesa delle lagune 
dal mare. Anche la vecchia Repubblica s’avviava 
pel cammino delle riforme mostrando che dell’an- 
tica sapienza non era in tutto dimentica. Se non 
che quanto essa poteva concedere sembrava ed 
era in realtà poco in confronto di quanto gli 
amanti del nuovo esigevano. 

Alla vigilia della catastrofe le condizioni della 
città dogale risultavano abbastanza curiose, Il 
grosso del popolo (afferma quel poderoso storico 
che fu l'abate Rinaldo Fulin nel suo Sommario 
di storia veneziana), teneva fermo all’ antico, 
amava la repubblica di San Marco e respingeva 
ogni cangiamento. Alcuni per altro dividevano 
le idee del loro tempo, e sperando nell’ egua» 
glianza avrebbero voluto distruggere ogni re- 
liquia del passato. Nel Maggior Consiglio il caso 
era inverso; conservatrice la minor parte; il 
maggior numero, o per convinzione, 0 per cu- 
pidigia, o per debolezza,. 0. per vanità, voleva 
nuove cose; e non mancavano alcuni i quali, 
senza forse pensare le difficoltà e le conseguenze, 
aspiravano a rinnovare radicalmente lo Stato, 

In confronto dei secoli anteriori, lo Stato po- 
teva dirsi ridotto a poca cosa perchè limitato 
ai soli possedimenti della terraferma: la Repub- 
blica avendo man mano perdute quasi tutte le sue 
colonie d'oltremare, Quanto lontani erano i giorni 
in cui la bandiera di San Marco solcava, sim- 
bolo di civiltà, i mari tra i saluti augurali delle 
genti che il suo passaggio richiamava alle ma- 
rine ; in cui il dialetto caro al Goldoni sonava 
familiare in tutti gli scali del Levante! 

Già al cadere del Cinquecento la fortuna di 
Venezia declinava, essendochè la lotta contro il 
Turco durata gagliardamente più secoli l’avea 
spossata, L'ultimo colpo essa lo ricevette sotto 
le mura di Candia, che Venezia perdè nel 1669 
dopo venticinque anni di una difesa degna di 
onorare un’intera età, 

Le colonie non erano più, dunque, che ricordi 
lontani, Poco prima della ‘catastrofe, gli Stati 
della Repubblica misuravano 600 miglia geogra- 
fiche in lunghezza e 120 in larghezza, e com- 
prendevano 40 città e 3500 comuni. La popola- 
zione complessiva ascendeva, nel 1789, a 2 440000 
anime ripartite nelle provincie di Treviso, Bel- 
luno, Feltre, il Friuli, Padova, Rovigo, Vicenza, 
Verona, il Salodiano, Brescia, Bergamo e Crema. 
Oltre la terraferma, Venezia non esercitava do- 
minio che nell’Istria, lungo le coste dalmate e 
albanesi e nelle isole Jonie, vale a dire sovra un 
altro mezzo milione di sudditi, 

Venezia seguitava bensì ad essere la capitale, 
la Dominante, risiedendo in essa il potere; ma 
già nelle cittadelle minori e men vicine comin- 
ciavasi a discutere con grande libertà in con- 
fronto della libertà concessa tra le lagune; già 
le idee nuove trovavano ivi più pronti e più 
caldi ammiratori. 

La notizia della presa della Bastiglia spaventò 
i veneziani, ma non produsse che un’impressione 
assai relativa nelle regioni estreme del dogado. I 
veneziani, sempre per natura un po’ scettici, pen- 


sarono però che si trattasse d’un riscaldo, che la 
rivoluzione francese poco dovesse durare. Gran 
susuro passa presto ; ed in tale convincimento essi 
seguitarono a ballare su la fossa che gli avveni- 
menti schiudevano sotto i loro piedi ; seguitarono 


| a celarsi dietro la maschera, ad indossar velada 


trapunta e parrucca, ad involgersi negli ampi 
tabarri facendosi precedere dai cédega coi fanali 
accesi per correre, a sera, da un palazzo all’al- 
tro, da un casino ad un altro a giocare, a ciar- 
lare, a discutere intorno alle novità de Franza, 
a corteggiar le incipriate madonne. 

Non mancavano, è vero, gli spiriti pensosi i 
quali divinando il futuro raccomandavano di 
aprire gli occhi e le orecchie. No, non poteva 
trattarsi d'un temporale d’estute che bagnasse 


| soltanto gli abiti. Lo stesso doge ‘Renier, depl 


ndo che Venezia non avesse più forze terrestri 
nò marittime, nò alleati, e si sostenesse alla ven- 
tura fidando nella. sorte propizia, ammoniva: 
“O patria, temi degli uomini, ma molto più de’ 
tuoi propri cittadini ,; e il patrizio Lodovico 
Flangini deplorando le mene dei novatori: € per 
noi vecchi può esservi ancora un avanzo di R 
pubblica, ma per voi fanciulli è affatto term 
nata ,,; e un altro patrizio Angelo Maria Labia, 
dopo descritti i festini ed i bagordi carnovale- 
schi, esclamava: “e pur no so el perchè, mi 
pianzaria n. 

Il tempo di piangere infatti assai era vicino. 

(Continua) ATTILIO CENTELLI. 


NECROLOGIO. 


ww Davide Silvagni, che morì il 9 a Genova come 
regio prefetto, in età di 66 anni, fu un distinto letterato 
romano, e come tale sopratutto merita di esserne ricor- 
dato il nome. Era nato a Roma il ro febbraio 1831. Com- 
battè nel 48, difese la patria nel 49: potè per qualche 
tempo rimanere ancora a Roma cospiratore col titolo di 
segretario della Legazione sarda. Ma, soppressa la Lega- 
zione, dovè esulare a Torino dove fu giornalista e inca- 
ricato di molte missioni. Col Gualterio entrò nel 60 a 
Perugia, e fu capo divisione nel 66 a Napoli, nel 67 al 
ministero dell'interno. Nel 1870 dopo l’entrata a Roma 
fu per poco tempo direttore di polizia; ma l’avveni- 
mento della Sinistra fece metter da parte quest'uomo di 
carattere, devotissimo all'antica Destra. Non fu richiamato 
nell’amministrazione che nel 1886; ma nell'intervallo cor- 
sero i suoi migliori anni di operosità letteraria. Sua opera 
capitale è La Corte e la Società romana nei secoli XVIII 
e XIX (tre grossi volumi pubblicati a Roma dal Forzani 
negli anni 1882-83): lavoro compiuto e originale sulla 
vita romana dell'ultimo secolo e in principio del presente: 
ricchissimo di aneddoti, esso ebbe parecchie traduzioni. Non 
possiamo mentovare i numerosi articoli nell’Antologia e 
gli opuscoli pur numerosi sia di politica e statistica, che 
di letteratura; ma ricordiamo con onore îl più recente 
suo volumetto : Eroi sconosciuti (fratelli Avchiburgi 1848-49) 
che è una preziosa monografia pubblicata nel 1893 dal 
Lapi, Come abbiam detto, solo nel 1886 fu nominato Pre- 
fetto, e ciò per la provincia di Cosenza, Ivi, durante il 
tremendo terremoto, a Bisignano espose la vita, riani- 
mando e soccorrendo le popolazioni grate e plaudenti. Fu 
poi a Treviso, Aquila, Lecce, Cremona, Ravenna, Como 
e Genova, ove lo colse la morte e fu salutato dal gene- 
rale compianto. 

mww Mentre una grande attrice italiana, Eleonora Duse, 
trionfa a Parigi, una grande attrice austriaca muore a 
Vienna. Carlotta Wolter, maritata contessa O'Sullivan, era 
nata il 1.° marzo 1834. Come attrice tragica, possedeva 
tal nobiltà di dizione, d’incesso e di gesto, che venne 
chiamata la “Ristori viennese. , Era attrice del teatro di 
Corte, da parecchi anni in pensione. M. il 14 giugno corr. 
Era nata da poverissima famiglia; ed era di rara bel- 
lezza, 


nov Un suicidio che destò clamore pari alla sorpresa 
fu quello dell’ arcimilionario banchiere Barnato, uccisosi 
durante la traversata dal Capo a Madera. Mentre viag» 
giava verso l'Inghilterra, a bordo dello Scofl, su cui erasi 
imbarcato al Capo, si gettò improvvisamente a capofitto 
nell’oceano. Nessuno sa dir le ragioni di questo atto di- 
sperato del re dell’oro. Lo si attribuisce a subitanea paz- 
zia, Il banchiere Barnato fu il promotore di tutti i sin. 
dacati delle miniere d’oro del Transwaal e a ciò dovette 
il soprannome di re dell'oro. Si trovava alla testa di im 
prese i cui capitali sommavano a qualche miliardo, ed & 
naturale che l’inaspettato suo suicidio abbia commosso 
vivamente il mondo degli affari e specialmente la Borsa 
dell’oro. Aveva 44 anni, 
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STATUA DEL MONUMENTO A GiuserPe Mazzoni IN PRATO, 


Giuseppe Mazzoni (nato in Prato nel 16 novembre 1808, 
e ivi morto nell’rr maggio 1880), triumviro col Guer- 
razzi e col Montarelli nel’49 in Toscana, dal 9 maggio 
ha il suo monumento nella simpatica sua città nativa. Il 
monumento venne inaugurato dalle autorità locali colle 
rappresentanze del Senato, della Camera, della Masso- 
neria, e di numerose associazioni con musiche, È in 
marmo di Carrara, opera dello scultore Lazzarini, nativo 
di Carrara, stabilitosi a Firenze; un artista che, da gio- 
vane studiò al Collegio Cicognini e l’unica bocciatura 
l’ebbe..... in disegno Il Lazzarini è autore d'un ritratto della 
principessa Vittoria di Capua, del monumento dei prin- 
cipi di Capua genitori di Sua Altezza; è autore d'altri 
monumenti funebri; premiato nei concorsi de’monumenti 


di Giacomo Zanella e di Ugo Foscolo — e vincitore del 
concorso pel monumento al famoso caffettiere Pedrocchi a 
Padova. La statua è alta 3 metri e 68 centimetri: la base 
è alta 3.801 così sì ha un'altezza totale di metri 7.48. Il 
concetto che ha inspirato l'artista è questo: rappresentare 
il Mazzoni come tribuno, triumviro, e grande oriente della 
Massoneria. Tribuno, — è nell'atto di parlare al popolo; 


triumviro, — nelle due formelle laterali del monumento spic- 
cano i due medaglioni del Guerrazzi e del Montanelli; 
massone, — nella formella di faccia la corona d’ alloro 
è intrecciata dalla fascia massonica, 


fondo alla quale è 
messo l'emblema del Grand'Oriente. Quando Giuseppe Maz- 
zoni morì, egli copriva infatti, la carica di Gran Maestro 
della Massoneria. Il lato posteriore del piedestallo contiene 
lo stemma di Prato, che volle tributare questa suprema 
onoranza al suo illustre concittadino, il quale in patria 
e nell’esilio a Parigi e a Madrid (dove visse penosamente 
dando lezioni) onorò il suo pae: 


, meritando il supremo 
elogio d'essere chiamato il Catone Toscano, L’ architet- 
tura del monumento è di linee semplici, La statua, oltre 
il pregio della larga, vivace fattura, ha quella d’una grande 
rassomiglianza. 


Quando la statua venne scoperta, applausi entusiastici 
dell'immensa folla la salutarono, Parlarono, fra altri, l'o- 
norevole Chinaglia per la Camera e l'onorevole Chiala pel 
Senato, Alla sera, l'onorevole Socci tenne una conferenza 
nel Teatro Metastasio sul cospiratore, sul triumviro, sul- 
l’esule, sul capitano della sinistra del Parlamento. 


IL MONUMENTO A VITTORIO EMANUELE A NAPOLI. 


Domenica 13, gran festa a Napoli. L'inaugurazione del 
monumento a Vittorio Emanuele riuscì solenne quanto 
mai, 1 Sovrani, i principi di Napoli vi assistettero; rice- 
vuti dall'on, Zanardelli colla rappresentanza della Camera, 
dai ministri Gianturco e Branca, da moltissimi senatori 
| è deputati, da uno stuolo di sindaci. Vi era 1’ ambascia- 

tore tedesco von Bulow; vi erano i consoli in grande 

uniforme. Le vie e le piazze affollate, animatissime. Le 
navi alzarono il gran pavese. La città era imbandierata. 

Lungo la via di San Carlo, percorsa dai Sovrani, e la 
| piazza del Municipio dove sorge il monumento, tutt’ i bal- 
| conì erano addobbati con tappeti e fiori. 

L'entusiasmo è immenso, È uno spettacolo indescrivi- 
| bile di folla, di luce, di colori. Dal gran piano, costruito 
| intorno al monumento, e sul quale arrivano festeggiatis- 

simi i Sovrani e i Principi, si scopre tutto il gran qua- 
| dro fantastico della piazza e delle vie adiacenti assiepate, 
delle mille finestre e balconi gremiti riccamente addob- 
bati e infiorati in tutti palazzi e fin sui tetti, donde 
una fittissima frangia di teste si stacca sull’azzurro del cielo. 
| La Regina veste una toilette bianco-verde; la Princi- 
pessa veste una toiletta crema-rossa, Sulle auguste dame 
si rivolgono principalmente gli sguardi di tutti. Quando 

Re, nel momento convenuto, fa scattare il bottone elet- 
trico cui sono annessi i fili per far cadere il gran velario 
che avvolge il monumento, è questo apparisce tutto nella 
sua maestà, e le artiglierie tuonano dalla collina e dal 
mare, e le bande suonan la marcia reale fra applausi frene- 
tici, la commozione è grande, unanime. Dopo il discorso del 
sindaco, i Reali, i Principi di Napoli e il corteo di tutt’i 
rappresentanti e titolati girano intorno al monumento. 
Peccato che una sventura abbia turbata la lietezza della 
festa! Si ebbe a deplorare, nella mattina, la caduta di due 
operaj dall'alto della scala Porta, spezzatasi all'estremità 
mentre essi lavoravano agli ultimi allestimenti. I due sven- 
turati precipitarono avviticchiati l’uno all’altro, Uno di 
| essi fu portato moribondo all'ospedale. Il Re dispose tosto 
per larghi sussidi ai due infelici ed alle loro famiglie. 

* 

Il monumento è equestre. Autore del bozzetto presen- 
tato al concorso e premiato fu Emilio Franceschi, 
scultore appartenente alla buona scuola fiorentina. Era un 
bozzetto notevole per l’ armonia delle linee e per la calma 
monumentale. Rapito all'arte il Franceschi, due altri scul- 
tori lo sostituirono nel compimento del lavoro: Alfonso Bal- 
zico e Achille Solari, Il Balzico è autore dell’arditissima sta- 
tua equestre del Duca di Genova a Torinò; il Solari è 
autore d'una delle statue dei re di Napoli che ornano il 
palazzo reale a Napoli e d’altre opere pregevoli. La parte 
architettonica fu affidata all'ingegnere Eugenio Leone: i 
lavori furono eseguiti sotto la vigilanza della commissione 
municipale di Napoli. 

Il piedestallo.è in granito rosso di Baveno, alto sette 
metri ‘e mezzo, oltre‘ i tre scalini che lo circondano. Lo 
decora una cornice. con fregi di bronzo, rappresentanti il 
collare della SS. Annunziata, medaglie commemorative, ecc. 
Vi è lo stemma della città di Napoli colla corona tur 
Sul terzo scalino, nel prospetto principale, 5° erge, rivolta 
al mare, la statua di Partenope: è in bronzo. Nella parte 
posteriore, un’ aquila, pure în bronzo. E ai due altri lati, 
a destra e a sinistra del piedestallo, spiccano due basso- 
rilievi in bronzo anch’ essi; l’uno rappresenta l’incontro 
di Vittorio Emanuele con Garibaldi dopo le vittorie del- 
l'Eroe dei due mondi; l’altro rappresenta Vittorio Ema- 
nuele che riceve l’atto del plebiscito napoletano. Il nostro 
egregio corrispondente napoletano F, L, Gérin (lo stesso 
che fu segretario di Alessandro Dumas padre) ci scrive 
che i vari personaggi ivi effigiati sono rassomigliantis- 
simi. Vi si scorgono il ministro Conforti, il prodittatore 
Pallavicini e il generale Cosenz: furon questi che presen- 
tarono il plebiscito napoletano al gran Re. Sul piede- 
stallo, campeggia la statua. equestre in bronzo; rappre- 
senta Vittorio Emanuele in atto di comando militare. Que- 
sta statua misura sei metri e mezzo d'altezza. Tutto il 
monumento è alto circa quindici metri. 

Gli scultori Balzico e Solari svilupparono il progetto 
Franceschi, eseguendo, l’uno (Balzico) la statua equestre, 
e l’altro (Solari) la statua di Partenope. La fusione della 
statua equestre uscì dalle officine della ditta Bastianelli 
di Roma; la statua di Partenope e gli ornamenti vennero 
fusi a Napoli da Francesco Bracale. 
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| 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


401 


La fregata corazzata “ Osmanié ,. 


LA MARINA TURCA. 


(Nostra corrispondenza da Costantinopoli.) 


Nonostante tutta la mia simpatia per la Gre- 
cia e per la causa così nobile ch'essa aveva ab- 
bracciato, io non ho esitato a vantare nell’ILLu- 
STRAZIONE ITALIANA, i meriti dell'esercito turco. 
Io credo d'essere stato imparziale per ciò che 
concerne i soldati del Sultano: spero di continua- 
re ad esser tale discutendo la marina turca. 
un soggetto molto difficile a prendersi sul serio. 

Ebbi la buona fortuna d’assistere ai due soli 
grandi avvenimenti che la storia di questa ma- 
rina ha segnato negli ultimi vent'anni. Il primo 
fu l’arrivo d’una nave da guerra turca a Kiel, 
durante le feste per l'apertura del Canale. Dopo 
mille avventure grottesche, la disgraziata arrivò, 
quasi guasta, trascinandosi innanzi penosamente 
come un cane zoppo e bolso. L'Europa e l’A- 
merica erano rappresentate dai più bei cam- 
pioni delle loro marine, e in mezzo allo spetta- 
colo grandioso che presentava la riunione di tutte 
quelle immense corazzate e di quei superbi in- 
crociatori, il piccolo battello turco aveva un'aria 
profondamente ridicola, Occorsero parecchie set- 
timane agli ufficiali per deciderli a riprendere il 
mare. Non avean denaro per comperare il car- 
bone 

Fra le numerose navi ancorate nel Corno d’oro, 
il Sultano avrebbe potuto sceglierne una che po- 
tesse fare migliore figura; ma allorquando uffi- 
ciali ed ingegneri stranieri furono consultati, essi 
dichiararono senza la minima esitazione che nes- 
suna delle navi di migliore apparenza era in 
istato di prendere il largo! 

Passiamo al secondo avvenimento, al più 
grande, la mobilitazione, avvenuta alcune setti- 
mane or sono, di tutta la flotta turca e la sua par- 
tenza da Costantinopoli. Non fu uno spettacolo 
“ grandioso , ah no! ma un bel colpo d’occhio. 

Dalle finestre della mia sala che guardano sul 
Corno d’oro, vidi lo spettacolo che non posso 
scordare, A’miei piedi si stendeva Galata, le cui 
case disposte a scaglioni discendono fino alla riva 
del mare. Là, le navi da guerra, tuttora all fin- 
cora, erano circondate da migliaia di barche, 
contenenti le ultime provvigioni, parenti o amici 
desiderosi di salutare l’uno o l’altro, e, final- 
mente, viaggiatori e curiosi. 

I due grandi ponti erano coperti di gente e 
sembravano formicolaj, Più in là, dall'altra parte 
del Corno d’oro, dirimpetto a me, scalando le 
colline così pittoresche, sorgeva Stambul, la 
città musulmana, con le sue immense moschee 
fiancheggiate da alti e graziosi minareti bianchi. 


E fra tutto questo, Santa Sofia, si ergeva mae- 
stosamente; Santa Sofia, la cattedrale cristiana, 
in cui Maometto penetrò in sella, col sangue 
delle sue vittime che saliva sino al petto del 
cavallo! 

Sì, era veramente un bel spettacolo; ma disto- 
gliendo da esso la mia attenzione la portai tutta 
sulle navi da guerra, che da due settimane stu- 
diavo attentamente; e facevo a me stesso i se- 
guenti ragionamenti. | 

I. La flotta abbandona il Corno d’oro, ma essa 
non prenderà mai il mare e non uscirà dai Dar- 
danelli/per tutta la durata) della guerra. 

II Sè, in seguito a circostanze straordinarie, 
prendesse il largo, essa non ritornerebbe mai più 
ove, per sua disgrazia, avesse ad imbattersi con la 
flotta greca o semplicemente a sostenere un ura- 
gano, 

IL Una sola corazzata moderna o un solo in- 
crociatore di prima classe, a grande velocità, ba 
sterebbe ad annientare tutta la squadra turca, 

Non esito però a riconoscere che i marinai tur- 
chi hanno le stesse qualità di coraggio dei loro 
fratelli dell'esercito. Del resto, bisogna essere 
ben coraggiosi per acconsentire di imbarcarsi 
su navi simili! Quando la prima divisione della 
squadra levò l’incora e le navi, l’una dopo l’altra, 
sfilarono dinanzi i miei occhi, ho dovuto sul 
serio ammirare l'ordine magnifico e la prestanza 
superba degli ufficiali e dei marinaj. 

Questa divisione era composta dalla fregata 
corazzata Messudié sulla quale sventolava la 
bandiera del comandante in capo, il vice ammi- 
raglio Hassan Rami Pascià; la fregata Hamidié 
costrutta a Costantinopoli e che faceva la sua 
prima traversata; la corazzata a torri Osmanié; 
l’Azizié altra corazzata a torri; la corvetta Ne- 
dimi-chevket, il monitore fluviale Hizber e, fi- 
nalmente, tre torpediniere, 

Quanto alla seconda divisione si compone di 
una diecina di navi, di cui risparmierò i nomi 
ai lettori, 

Mentre le navi sfilavano, parecchie centinaja 
di mila uomini, col fez rosso in capo, avevano 
invaso le banchine, i ponti, i tetti delle case ed 
acclamavano a pieni polmoni: e le musiche a 
bordo del Messudié e dell’Osmanié suonavano 
la marcia imperiale ottomana. 

Lo ripeto, lo spettacolo era bello, l'entusiasmo 
enorme; ma io non m'ingannavo: la flotta turca 
non andò piùinlà dell'ingresso dei Dardanelli 
Perchò arrischiare d’essere mandati a picco, 
quando si può rimanere tranquillamente all’ 
cora, sotto la protezione dei cannoni dei forti 

Sarebbe troppa stoltezza! 

Nondimeno, devo fare i miei complimenti più 


sinceri al ministro della marina, Sua Eccel- 
lenza Hassan Pascià, che fece un vero prodigio, 
1° col riuscire a far accendere i fornelli delle 
macchine; 2.° col decidere gli ufficiali a muo- 
versi; 8.° coll’ ottenere dal Sultano il permesso 
di mandare avanti la flotta. 

Tutti quelli che conoscono la Turchia com- 
prenderanno îl lavoro enorme, gli sforzi colossali, 
l’attività favolosa, che il ministro dovette spi 
gare per arrivare ad un risultato così straordi. 
nario. Egli ha ben meritato dalla nazione turca, 
perchè ha fatto godere agli abitanti di Costan- 


Fot. F.lli Abdullah, di Costantinopoli, 


Hassan Pascià, ministro-della-marina*turca» 


L freno pio Vos 


tinopoli un bellissimo spettacolo e perchè è riu- 
scito a far salpare la flotta. Del resto, egli aveva 
dato ordini così severi e questi ordini furono così 
bene eseguiti, che la flotta può vantarsi di non 
aver fatto male ad alcuno e di non aver per- 
duta alcuna nave durante tutta la guerra. Quan- 
do si considera che tutta quanta la squadra 
turca potrebbe benissimo essere a quest'ora in 
fondo al mare, si comprende l'intelligenza e 
la saggezza del ministro della marina e ciò che 
egli ha fatto per il bene della Turchia, 


A. B. DE GUERVILLE. 


MEMORIE D’EMIGRAZIONE 


di Domenico GruniAti (Milano, F.lli Treves, L. 3,50); 


Dilettevole raccolta di bozzetti politici ed intimi sul pes 
riodo dell'emigrazione da Venezia in Piemonte, tra il 1849 
ed il'50. Episodi interessanti d’autobiografia. Aneddoti cu- 
riosi sopra notabilità di diverso colore, Mazzini e Cavour, 
Gustavo Modena e Don Margotto, la signora Jessie White 
Mario, Giuditta Sidoli, Garibaldini, Mazziniani, Monar- 
chici, ecc. Scene di carcere e d’alpinismo, d'amore senti. 
mentale e di table d’46/e. Brio nella narrazione ed impar- 
zialità nei giud (Sole.) F. CameRONI, 


* 


Da un articolo di C. TrvAronI nella Domenica 
italiana: 


È un'arte, un magistero di stile piano, scorrevole, spiri- 
toso, che una volta chiedevamo ai Francesi e che ora ab- 
biamo anche noi; Giuriati, Mantegazza, Martini edDe Ami- 
cis hanno lo stesso segreto; si fanno leggere anche quando 
dicono poco, 

Il volume Memorie dell'Emigrazione ha 370 pagine, io 
l’ho letto d’un fiatò in un giorno. Cosa contiene? un po” 
di tutto; memorie, aneddoti, stornelli, molte cose inutili; 
eppure si divora. 
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Sbarcatojo di Volo. — Ponte di Farsaglia, - Monumento commemorativo della strada ferrata di Volo. — Tricala. 


CITTÀ DELLA 'PESSAGLIA OCCUPATE DAL TURCHI, 


NOSTRE INCISIONI 


ì GABRIELE D' 


LA DUSE A PARIGI, 


1) grande avvenimento teatrale della settimana è stato 
il dramma del nostro Gabriele d'Annunzio, recitato a 
Parigi da Eleonora Duse. // sogno d'un mattino di pri- 
mavera si rappresentò per la prima volta la sera del 16 giu- 
gno al teatro della Renaissance davanti a un pubblico af- 
follatissimo, accorso a vedere la somma attrice che lo 
entusiasma e il nuovo lavoro del poetà italiano che a 
Parigi solleva da un pezzo co’suoi romanzi tanta am- 
mirazione. Fu una serata memorabile per l’arte italiana. 
Il lavoro passionale e fantastico del d'Annunzio piacque; 
trascinò în un mondo di sogni, in una sfera di poesia 
lirica sovrana, un pubblico avvezzo a divertirsi alle ca- 
ricature grottesche della vita d'ogni ora. È una musica 
che-desta sensazioni indefinite e profonde; e che, in mezzo 
ai ricami di squisite armonie, ha lampi, gridi di passione. 
Ciò è l’effetto che'si prova alla lettura del-dramma nella 
Revue de Paris: immaginarsi quali altri effetti sa sve- 
gliare una Eleonora Duse, l'attrice delle sensazioni che 
turbano, l’artista affascinante! Per lei fu un nuovo trionfo. 
Il pubblico diede più volte in iscoppii d’ applausi inter- 
rompendo la recita. Isabella la demente, quest’ Ofelia del- 
l’ ardente amore gioito e del sangue, rappresentata dalla 


Duse è una creazione tragica e insieme sonve; ormai 
Parigi e la critica alta e spassionata (ce n'è ancora a 
Parigi, non ostante gli altri esempii in contrario !) met- 
tono Isabella con Margherita Gauthier, con Magda, colla 
Locandiera, con tutte le creazioni della Duse, Nella Locan- 
diera del Goldoni, rappresentata da lei nella sera stessa 
del Sogno d'un mattino di primavera, ella spiegò una 
serenità felice, un brio malizioso che innamorò tutti; 
una nuova magia in una parola! 

Il nostro corrispondente di Parigi ci manda, in un di- 
segno, una delle scene più patetiche del dramma di Ga- 
briele D'Annunzio: La pazza abbraccia e bacia le foglie 
dell'albero... Sulla scena ella veste un abito verde con 
veli verdi e arabeschi di foglie. Da quando le uccisero 
l’amante fra le braccia nel talamo e il sangue dell’ado- 
rato suo le inondò il viso, ella perdette la ragione e non 
può più vedere il rosso, sia pure una rosa, sia pure altro 
fiore. Il verde dell’abito si confonde e armonizza coll’al- 
bero e col resto. Siamo în un'antica villa della Toscana, 
di carattere austero come un chiostro. L'uomo al quale la 
demente-rivolge la parola è l’attore Rosaspina, 


IL RE DEL SIAM AL QUIRINALE. 

Di S. M. Somdetsche Pra Paramidr Maha Ku- 
lahongkorn, re del Siam, dei Laoti, dei Malesi, ecc,; 
l'Itusrrazione ha parlato anche nell'ultimo numero, toc- 
cando delle feste romane alle quali il sovrano asiatico fu 


lieto spettatore. Egli fu il primo sovrano del- 
l'Asia orientale che visitò la nostra Corte; è il 
primo Sovrano asiatico che visita l'Europa. Me- 
rita perciò che ne riparliamo, fermando col dise- 
gno uno de’ suoi momenti passati al Quirinale. 

Giunto la mattina del 3 a Roma, ebbe su- 
bito accoglienze da re, Le truppe erano schie- 
rate dal Quirinale alla stazione. Dietro i cor- 
doni dei militari, folla: a molte finestre di via 
Nazionale erano esposte le bandiere tricolori. 
Alla stazione, sotto la tettoja, stava una com- 
pagnia d'onore, composta d’allievi carabinieri 
con musica e bandiera. Alle 9 e mezzo, giunge 
il treno reale; gli allievi carabinieri presentano 
le armi, e la musica intuona l'inno siamese. Re 
Umberto in alta tenuta di generale, colla fascia 
dell'ordine dell’ Elefante va incontro al re del 
Siam; questi saluta affettuosamente Umberto 
e bacia ed abbraccia il Principe di Napoli ve- 
nuto anch'egli a ricevere S. M, orientale insie- 
me con tutta una brillante schiera di generali 
S. M. Somdetsch Pra Paramidr, ecc. presenta i 
principi Sommot, Svasti, e Chira, che fanno 
parte del suo seguito. I due sovrani, i principi 
e i seguiti s'avviano nelle carrozze verso il Qui- 
rinale, preceduti dai corazzieri. Lungo la via al 
Quirinale, i cannoni di Castro Pretorio sparano 
i ror colpi di prammatica, le truppe presentano. 
le armi, le musiche ripetono l'inno siamese. Il 
re del Siam, che ha una figura schietta e sim- 
patica e veste un’uniforme bianca con a tra- 
colla la fascia vetde del gran cordone Mauri- 
ziano, pantaloni turchini scuri a bande,d'oro e 
un elmetto bianco all'inglese con pennacchio, 
è mira della curiosità dei Romani; molti dei 
quali applaudono, anche per il gusto di vedersi 
sorridere e salutare col gesto militare all’euro- 
pea dall’amabile sovrano d'Oriente. 

La Regina e la principessa di Napoli aspet- 
tavano il Re del Siam al Quirinale nella sala 
degli Svizzeri; i ministri, i sottosegretari e le 
alte cariche dello Stato lo attendevano nella sala 
attigua al trono, Quando il re del Siam giunse 
con re Umberto, si fecero le presentazioni col 
solito cerimoniale, Era un bel quadro. 

Alle dodici vi fu colazione, e, alla sera, pranzo 
di gala, Il re del Siam sedeva alla destra. della 
Regina. - 

Nella sera di sabato 5 giugno corr., a Corte, 
ebbe poi luogo un ricevimento speciale in onore 
del re del Siam, Il ricevimento riuscì brillante, 
benchè gli inviti fossero limitati al circolo intimo 
della Corte, La Corte, il Re del Siam, i principi 
siamesi e il suo seguito fecero il loro ingresso 
alle ore dieci e mezzo nelle sale, dovevattendeva» 
no il Corpo diplomatico, i ministri, numerosi se- 
natori e deputati e una larga rappresentanza della 
società romana. Vi era una ghirlanda di bellezze, 
di nomi e grand’eleganza. Il re del Siam dava 
il braccio alla Regina, e vestiva il frack all’e 
ropea, come si vede nel nostro disegno. La con- 
versazione sì protrasse animata. Il re del Siam, 
che delle lingue europee parla solo l'inglese, 
s'intratteneva coi Sovrani, coî principi: Il re 
siamese sì mostrava allegro, parlava forte}1o si 
sarebbe quasi detto il brillante della compagni 

S. M il re del Siam, dopo Roma, si recò 
a Firenze dove ebbe altre liete accoglienz 
quindi partì per Ala coi principi e col seguito. 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI BELLE ARTI 
A VENEZIA, 


Dopo il quadro del Grosso, Luci improvvise in 
un'anima». dopo la Fuga di Carlo il. Temerario, 
di Eugenio Burnand (di proprietà della Confe- 
derazione Svizzera) di cui abbiamo data l’in- 
cisione, presentiamo due nuovi quadri della bella, 
fortunatissima esposizione di Venezia: l’uno:d’un 
italiano, l’altro d'uno straniero. L'italiano è 
Alessandro Milesi, di Venezia: lo straniero è Al- 
berto Baertsoen, di Gand. 

Il Milesi ha intitolato il suo quadro Sposalizio, È una 
scena della vita popolare di Venezia, della quale egli, come 
l’indimenticabile, magico Favretto e come tanti altri, è 
dipintore attento e amoroso. Siamo in un canale di Ve- 
nezia: da una parte una fondamenta, con ponte e case, e 
dall'altra altre case, le cui mura sono corrose dalle salse 
esalazioni dell’acqua. Una giovane sposa, seguìta dal corteo 
nuziale, sta per montare in gondola, che la condurrà alla 
chiesa a pronunciarvi l’irrevocabile sì. È una sposa bian- 
covestita, elegante, una “ signora , come dicono a Vene- 
zia; e la folla delle popolane accorse, sospinte dalla cu- 
riosità, l’attornia affaccendata; per quelle donne è un' av. 
venimento! — Il Milesi, che all'esposizione’ di Vene gl 
espose un altro quadro di costumi veneziani Pope! e 
un ritratto, qui aggiomerò (crediamo per la prima volta) 
numerose figure, dando a ciascuna di esse. un atteggia- 
mento diverso. Il momento è colto con vivacità, con brio 
veneziano. In mezzo a tanta animazione, quasi febbrile, 
il solo gondoliero, a poppa della sua barca, sta immobile, 
grave, col remo fermo in pugno: egli è superbo della 
situazione , superbo che deve condurre in gondola tanto 
fiore di gioventù e di bellezza, ammirato, invidiato dalle 
vicine della calle, del campielo, della fondamenta, Sì, an 
che invidiato |... Una delle popolane, a parte destra del 
quadro, fa una smorfia in cui leggi l’ invidia, il dispia- 
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cere dell’altrui felicità. Il lavoro è (come si dice con una 
parola barbara ma ormai tecnica) ambientato. 1 diversi 
piani, le distanze sono osservate con occhio sicuro. Coma 
composizione veneziana, non si potrebbe desiderare più 
verità nell'insieme e nei particolari, 


Il quadro di Alberto Baertsoen, Sera sulla Schelda, 
è una meraviglia di trasparenza pittorica. Questo giovane 
artista belga (nacque a Gand nel 1866) ha ritratta un'al- 
tra di quelle placide scene della Fiandra, delle quali si è 
fatta una specialità. Egli aspira a ottenere i massimi ef- 
fetti coi mezzi più semplici. Questa volta espone un vespero 
nebbioso sul queto fiume; nebbioso ma luminoso insieme. 
Il sole non disperde, ma illumina le nebbie, producendo 
vaghe iridescenze di madreperla. Il gruppo delle barche, 
fortemente pittoresche per la forme e per il modo con cui 
sono unite, è dei più belli che si possano immaginare. 
In fondo, verso l’orizzonte, altre barche: queste aspettano 
a vele spiegate il vento della sera. E, attraverso a quelle 
vele, brilla il verde chiaro d’un’ortaglia lontana in piena 
luce; e uno scintillio mite, poetico di sole cadente, ride 
sulle acque tranquille. In una barca, nel primo piano, 
vè una figura. E un pescatore, vecchio, curvo, che si 
cuoce il cibo vespertino: una povera nuvola di fumo lo 
accenna. La. tela è dipinta a pennellate larghe, magistrali, 
e contale squisitezza di toni che rivelano un sentire finis- 
simo in un artista poderoso, 

L'ATTENTATO 
CONTRO IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE. 

Un attentato a F. Faure nelle identiche circostanze 
dell'attentato a S. M. re Umberto!... Domenica, 13 giugno, 
1 Presidente della repubblica andava a Longchamps a 
veder correre il grand prix di Parigi. Era il momento in 
cui il Bois de Boulogné presenta quella animazione inde- 
scrivibile, ch'è particolare alla giornata del grand prix. 
Tutt'i viali discendenti dal lago alla Cascata erano in- 
gombri di veicoli: il bel tempo favoriva Ja festa: il ser- 
vizio per il buon ordine fatto dagli agenti di polizia, dalle 
guardie municipali, era più numeroso del solito. Poco dopo 
le tre, la carrozza del presidente infilava la strada in 
pendio che passa fra la Cascata e il Caffè. Dun tratto, 
s’ode una violentissima esplosione; si vede una nuvola 
di fumo; i cavalli della carrozza presidenziale, spaventati, 
s'impennano; tutti fuggono..., Che cos’ era successo?. 
Un tubo di ghisa, lungo quindici centimetri, carico di 
polvere, era esploso alla direzione del Presidente, che 
rimase illeso. Accanto al piccolo tubo, fu trovato uno stam- 
pato pieno d’ingiurie e di villanie contro Faure, una pi- 
stola e un coltello a manico fisso, sul quale sì leggono 
incise minaccie di morte contro il Presidente della Re- 
pubblica e precisamente queste parole: “ Félix Faure è 
condannato dall’Alsazia e dalla Lorena-Colonia. , Furono 
fatti alcuni arresti; ma gli arrestati vennero rilasciati ben 
presto. L'autore dell'attentato rimane ignoto. Si suppone 
che: sia ‘rimasto nascosto in un cespuglio e abbia potuto 
quindi fuggire. Si crede trattarsi d'un pazzo. Quel piccolo 
tubo è ridicolo: non poteva uccidere che qualche mosca!... 
Félix Faure proseguì al campo delle corse, dove fu accla- 
matissimo. 

Lungo tutto il percorso dal campo delle corse sino al- 
l'Eliseo fu applaudito calorosamente da gran folla. Innu- 
merevoli i telegrammi di felicitazioni al Presidente per 
lo scampato pericolo: fra i primi, quelli di Umberto e 
del Papa. — Il nostro disegno fu eseguito per noi dal 
signor Balestrieri, che, nel momento dell'attentato, si tro- 
vava tra la folla insieme con altri artisti e giornalisti. 


A CANDIA, 

Che cosa succede a Candia ?... È stato formalmente pro- 
messo agli abitanti che le truppe turche lascieranno subito 
l’isola, avendo gli insorti dichiarato di non voler negoziare 
con gli ammiragli fin quando vi saranno soldati turchi nel- 
l'isola. I Candiotti saranno presto convocati per la ele- 
zione dei. loro deputati: Je potenze intendono di nominare 
un governatore generale europeo di loro scelta, di formare 
un corpo di gendarmeria reclutato în Svizzera, e di con: 
trarre ùn prestito di cinque milioni garantito dalle potenze, 
Ma la Porta acconsentirà a tutto quanto riguarda Can- 
dia ?... Pare... almeno! Certo gli armamenti da parte della 
Turchia imbaldanzita delle facili vittorie greche, non ces- 
sano punto, anzi aumentano continuamente ; ed anche da 
parte del governo Greco si fa quanto è possibile per met- 
tere il paese in stato di difesa, a costo dei più gravi sa- 
grifizi, perchè se mai la pace non dovesse essere conclusa 
vi sono tutte le ragioni di temere un formidabile attacco 
da parte dell’esercito turco. 

opera incivilitrice degli Italiani, non cessa intanto 
nell'isola insanguinata. Il 4 giugno, ebbe luogo a Canea 
un incidente che avrebbe potuto avere gravi conseguenze. 
Una folla di mussulmani accolse minacciosa un gruppo di 
donne cristiane che ritornavano da Smirne dove si erano 
rifugiate nei giorni delle stragi. Le poverette si vede- 
vano perdute, Urlavano, imploravano pietà. Il comandante 
italiano a Canea ordinò subito a’ suoi soldati di caricare 
i fucili: e, allora, la folla turca se la diede a gambe. Le 
donne furono scortate, quindi, a loro destinazione dalle 
truppe italiane, e non si ebbero a lamentare altri brutti 
incidenti. 

Il nostro disegno alla pag 398 ricorda questo nuovo 
atto di protezione da parte delle nostre truppe sui cri- 
stiani nell'isola delle violenze, 


NELLA TESSAGLIA. 


Volo, Tricala, Farsaglia, di cui diamo qualche veduta, 
sono città della Tessaglia occupate ora dalle truppe. ot- 
tomane. Queste vedute son tratte da schizzi e fotografie 


eseguite dopo l'occupazione, dice il signor Gastone Mau- 

che ce le manda. In verità da esse non appare che 
in quelle città conquistate domini il terrore; tutt'altro ! 
La gente non solo attende agli affari proprii, come sul 
molo di Volo, ma pare che sì diverta in campagna, come 
ci mostra la fotografia di Farsaglia. Se non fossero foto- 
grafie dal vero, non si crederebbe, Ci viene quasi il 
dubbio che il signor Mauromati queste fotografie le abbia 
tratte dal vero sì.:., ma nella primavera del’76. A ogni 
modo, pensiamo che la Grecia è la terra delle sorprese, 


NOTERELLE. 


now Monumento a Giuseppe Parini, — Il grande 
pèeta civile, morto a Milano nel 1799, seppellito (contra- 
riamente a quanto scrisse il Foscolo nel Sepoleri), con 
onore di lapide, a Milano, nel cimitero della Mojazza, ebbe, 
appena morto, nuove onoranze con un busto finissimo e 
un'iscrizione latina nel cortile del Palazzo di Brera, do- 
v' egli aveva insegnato e dove finì la vita. Più tardi, si 
eresse al Parini un grande monumento in marmo sullo 
scalone dello stesso palazzo, di fronte a quello di Cesare 
Beccaria. Col nome del Parini, Milano intitolò una delle 
sue più belle vie. Adesso, un comitato milanese di pro- 
fessori di belle lettere decise di innalzare pure in Milano, al 
cantor del Giorno un monumento non aulico, ma pubblico, 
non milanese, ma nazionale, da inaugurarsi il 15 agosto 
1899, primo centenario della morte del poeta. Il comitato 
promotore elesse a suo presidente il nobile G. Visconti- 
Venosta, l’autore dei Nuovi Racconti che piacciono tanto; 
a vicepresidenti il nostro egregio collaboratore dott. 
prof. Ottone Brentari e il prof. Luigi Rostagno, preside 
del Liceo Parini a Milano, e‘a segretario il dott. Avancinio 
Avancini, L'idea del monumento è dovuta all eccellente 
periodico La seuola secondaria, diretta dal dott. Brentari. 

Auguriamo di tutto cuore che la bell’idea riesca feli- 

Alla generazione che sorge e alla quale occor— 
rono più che modelli di lingua, modelli di carattere, il 
monumento nazionale al poeta di gran carattere servirà 
di salutare esempio. 

vv Monumento a Carlo Cattaneo. — E Milano 
innalzerà anche un monumento all’insigne poligrafo, ch'è 
* segnacolo in vessillo , d'un partito, mentre è soprattutto 
gloria lombarda; i cui libri, e quanto a tortol.... sono più 
citati ed esaltati che letti. L'esecuzione del monumento 
fu affidata allo scultore Ettore Ferrari, e sarà inaugurato 
il 18 marzo 1898 nella ricorrenza del cinquantesimo an- 
niversario delle Cinque Giornate. 

now La Tirza è il titolo di una nuova opera del mae: 
stro Fr. Lombardi su poema di suo fratello Eliodoro, da- 
tasi al teatro Carcano di Milano, Il pubblico di amici ap- 
plaudì molto, ma la critica non ci ha veduto che un er- 
rore di gioventù e la caricatura di Spartaco, che è l'eroe 
dell’opera. 

man È uscito, il secondo volume della Vita Italiana 
durante la Rivoluzione francese e l'Impero. 
(Milano, Treves). Esso contiene solo quattro conferenze; ma 
ricche di sostanza e d'interesse. Il deputato Guido Pompilj 
racconta le vicende della Repubblica Partenopéa, ‘ed î stoi 
martiri. Originalissimo è lo scritto di Francesco Nitti che 
mostra la frasformazione sociale operatasi in tutta Europa 
e specialmente in Italia in principio del nostro secolo, Il 
visconte Melchiorre de Vogoé venne apposta da Parigi a 
parlare dell’effimero Regno d'Etruria; e la brillante con: 
ferenza del celebre accademico comparisce qui tradotta 
da Guido Biagi. Infine ecco un quadro delizioso di vita 
mondana; porta per titolo: donne, salotti e costumi, Fer- 
dinando Martini compose e dipinse: non occorre dir altro, 


Bere Arm. — Un’esposizione raffaellesca avrà 
luogo in Urbino in agosto e settembre, e al tempo stesso vi 
si inaugurerà un monumento a Raffaello. L’esposi- 
zione, che si è bandita un po'troppo tardi, dovrebbe com- 
prendere copie antiche e moderne delle opere del divino 
pittore, ad olio, acquerello, pastello e disegno; incisioni e 
fotografie delle opere stesse; opere d’arte e scritti attinenti 
alla sua vita e ai suoi lavori, Il manifesto promette premii 
in medaglie d'oro, d’argento e di bronzo, e diplomi d'onore. 

nvu La votazione popolare pel premio di scultura 
alla Triennale (altre L. 1500, date dal Municipio di Mi- 
lano) riescì meno felicemente di quella per la pittura. Soli 
2034 furono domenica i visitatori a pagamento, Con voti 
593, vinse il premio lo scultore astigiano Materno. Gi 
baldi per il suo pescatore con fiocina, intitolato 7u ag- 
guato. Poi ebbero: 251 voti l'Ars ginnastica del G. B. De 
Giorgi, e soli 181 l’opera migliore della Mostra, la statua 
pel monumento di Legnano del Butti, alla quale però era 
stato conferito uno dei premii Principe Umberto. 

nav Un Catalogo illustrato accompagna ora tutte 
le Esposizioni, e ne è un documento duraturo, anche per i 
lontani che non abbiano potuto visitarle. La Triennale di 
Brera ha il suo, pubblicato dalla casa Treves, e presenta 
38 quadri e 8 statue riprodotte in fototipia dal suo stal 
mento con molta precisione ed eleganza. Vi trovi i tre 
premi Principe Umberto, cioè il Cristo che bacia l'umanità, 
del Carcano; la statua pel monumento a Legnano di En- 
rico Butti; e il frammento di L. Secchi. Vi trovi il qua- 
dro di Ferrari, Tempi antichi, che fu premiato dal po- 
polo. Vi trovi i giovani del premio Fumagalli, e Ja donna 
in rosso del Grosso, la Pace ai naufraghi del Bazzaro, 
la Bassa marea del Formis, la Lupa che il Verga inspirò 
al Vanotti, il frammento del Ferraguti, la marina del 
Belloni, e tanti altri lavori che si ammirano alla Perma- 
nente, Insomma si dice Catalogo, ed è un libretto pitto- 
resco e prezioso, 


IL LIBRO DEL GIORNO 


UN ÎÎBRO DI SAVERIO MERLINO. 


Il solo annunzio desterà una grande curiosità. Merlino ! 
Non è quel terribile anarchico, che tutte le polizie perse- 
guitano, che per sfuggir loro si travesti da prete? che ogni 
tanto ha un arresto 0 un processo? Proprio lui | Ma a leg- 
gere, anche a scorrere semplicemente, le 400 pagine del 
suo volume non par vero, e si direbbe che le polizie abbia- 
no preso un granchio. Almeno come scrittore, è pieno di 
una grande serenità, è un filosofo che esamina il pro ‘e 
il contro: infatti il suo volume s'intitola: ‘Pro e contro 
il socialismo, Di certo, è socialista, ma assai ragionevole; 
espone, critica, esamina tutt'i varii sistemi e i varii prin- 
cipì; tien conto di tutte le obiezioni; le combatte ma 
non le sottace. Quanto ad. anarchia, nel senso volgare 
€ tristo della parola, non pare affatto. L'essere pub- 
blicata dalla casa Treves, è pure un segno della serietà 
dell'opera, che non è un brulotto di propaganda, ma 
un libro elevato di esposizione lucida e limpida, Il Mer- 
lino si rivela ad ogni modo ‘come uno scrittore di buona 
razza; si fa leggere assai volentieri. 

L'opera sua sì presterà a înfinite discussioni; ma .il 
gran pubblico lo apprezzerà per il valore letterario, .e 
come uno studio dei problemi del giorno, Ne diamo. per 
saggio uno squarcio: 


COADATTAMENTO. 


++. Taluni anarchici 8’ immaginano che, ri 
mosse che fossero le grandi ineguaglianze attuali 
di condizioni, gli uomini vivrebbero non solo 
senza autorità costituita o potere dominante, ma 
addirittura senza vincoli permanenti, senza ob- 
blighi reciproci, regolando le loro relazioni volta 
per volta con patti revocabili ad nutum, 6 se- 
guendo ciascuno l'impulso della propria volontà 
e del proprio interesse, senza curarsi della vo- 
lontà e dell'interesse del vicinò e pur nondimeno 
ciò che l’uno facesse per il proprio vantaggio ri- 
donderebbe necessariamente a bene di tutti. 

Così ragionando, si viene a supporre un'assai 
maggior: concordanza d'interessi che non esista o 
non possa mai esistere fra gli uomini: non si tien 
conto delle diversità di opinioni, e di situazioni, 
nè dei conflitti che possono nascere e nascono fra 
essi, nè delle difficoltà d’ogni genere che essi i 
contrano nell’ unire le Ioro attività per dei fini 
comuni. 

Per:convivere e copperare;.gli uomini devono 
coadattarsi , vale a dire devono» modificare éia- 
scuno la propria condotta per riguardo alla/vo- 
lontà, all'opinione, ai desideri, agl'interessi, all’a- 
zione degli altri. Il cordattamento è la legge su- 
prema della società. Ogni organizzazione, ogni 
associazione, temporanea 0 duratura, espressa 0 
tacita, non è che un adattamento correlativo di 
condotte fra più persone per la convivenza paci- 
fica o per altro fine comune, ed implica un com- 
promesso tra-le volontà e inclinazioni e bisogni 
e desiderii degl’individui che la compongono, e 
una certa coazione, o prevalenza della volontà 
collettiva sulla volontà individuale. Se noi vo- 
gliamo godère la compagnia di amici in una pas- 
seggiata, fa d’uopo che aceordiamo le ore e i gui 
sti, e subiamo in qualche modo l'altrui volontà. 
Se vogliamo recarci da una città all’altra, è me- 
stieri che ci adattiamo all’itinerario dei treni, de- 
gli omnibus, cioè alle convenienze di innumere- 
voli altre persone. Se vogliamo compiere il me- 
nomo lavoro e non fare opera vana, dobbiamo 
tener conto del lavoro, del bisogno altrui. Vice- 
versa se altri esercita un mestiere, che mette in 
pericolo la mia vita, danneggia la mia salute e 
turba la mia quiete durante la notte, io non po- 
trò vivere in prossimità di lui; e se egli è mio vi- 
cino, sarò costretto a sloggiare o a farlo sloggiare; 
donde la necessità di regolare le relaziani di vici-- 
nato e gl’interessi comuni agli abitanti d’un dato 
territorio. Se ognuno agisse da sè, e senza riguardo 
ai sentimenti e ai bisogni, magari alle suscettibi- 
lità e alle infermità altrui, la società sarebbe dav- 
vero una guerra di tutti contro tutti. Se non vi 
fosse divisione di lavoro, e quindi rappresentanza 
nella società (alcuni anarchici affermano che nes- 
suno può rappresentare altri che sè medesimo); 
se il muratore ricalcitrasse alle norme che gli dà 
l'ingegnere, se l’ammalato non osservasse 16 pre- 
scrizioni del medico ; se ogni qualvolta si haala met- 
tere ad effetto una deliberazione collettiva, quelli 
che devono eseguirla si rimettessero a discuterne 
il merito; se prima che un amico, che io prego 
di mettermi una lettera alla posta, mi rendesse 
questo servigio, egli volessè esser fatto certo che 
la lettera non contiene cosa che egli non approvi; 
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se il tipografo che deve stampare il mio mano— 
scritto esigesse che questo fosse di suo gusto; è 
chiaro che la convivenza non solo non apporte- 
rebbe nessun benefizio agli uomini, ma riusci- 
rebbe loro molesta. La vita di famiglia, e il sod- 
disfacimento dei relativi bisogni fisici e morali, 
non sarebbero possibili senza le mutue conces- 
sioni che sì fanno gl’individui che compongono 
quest” aggregato; e se non vi fosse modo di 
“ unire le volontà, nelle questioni d’ interesse 
generale, gli abitanti d’ un dato territorio (Co- 
mune, regione, ecc.) come farebbero a regolare i 
complicati loro rapporti? Sarebbe possibile che 
tutti si occupassero personalmente e ad un 
tempo dell’ igiene, dell’insegnamento, della via- 
bilità, del servizio di locomozione, dell'assistenza 
pubblica, della statistica, ecc.; o che si trovas- 
sero tutti d'accordo nell’approvare quello che pò- 
chi fra essi (dei gruppi speciali sorti per “ libera 
iniziativa individuale ,) facessero in ciascuna di 
queste materie? Non solo non si troverebbero 
unanimi, ma spesso l'interesse dell’ uno entre- 
rebbe in conflitto con quello dell'altro e il par- 
ticolare col generale. Indi la necessità imprescin- 
dibile di un compromesso anche e sopratutto nei 
rapporti che costituiscono l’aggregato politico. A 
parte i vizi d’organizzazione dello Stato attuale, 
se noi immaginassimo per poco che i nostri de- 
putati non sì lasciassero guidare da interesse 
particolare nè da fini ambiziosi, non troveremmo 
biasimevoli i loro compromessi. Un deputato non 
può far valere le sue idee, se non unitamente ad 


sue convinzioni, ecc. Ond' egli , posto nel bivio 
(sempre supponendo in lui assenza di interessi 
personali, di ambizione, di servilità, di debolezza 
di carattere, ecc., e lasciando stare il caso che 
egli aderisca all’ altrui opinione nel dubbio di 
sbagliarsi), sacrifica una sua convinzione al 
trionfo delle altre. È il caso del marinaio che, 
stretto dalla tempesta, gitta il carico per salvar 
la nave e la vita; o si potrebbe anche dire, del 
tiratore che, tenendo conto della curva che de- 
scrive il proiettile uscendo dalla bocca dell'arma, 

rende la mira più in alto o in basso del segno 
in cui vuol colpire, secondo la distanza. 

In generale, chi vuole raggiungere ‘uno Scopo, 
per cui le sole sue forze non bastano, deve unirsi 
con altri e concordare la sua condotta con la 
condotta di quelli. La necessità del coadatta- 
mento è tale che la vita ci appare come una serie 
di compromessi. Il più superficiale esame dei no- 
stri costumi, del nostro linguaggio, dei nostri ge- 
sti, eco., basta a rivelarci lo studio continuo del- 
l'individuo di convenire co’ suoi simili, di pie- 
garsi alle esigenze della convivenza sociale. 

Altra cosa però è questo dovere dell’individuo 
di coadattarsi co’ suoi simili, di piegarsi alle esi 
genze sociali; altra cosa è la sottomissione cieca 
6 continua dei molti ai pochi, inculcata con la 
forza e perdurante da secoli. Questa sottomis- 
sione degli uni — alla quale risponde l’arroganza 
o la soverchieria degli altri — smorza le energie 
e nuoce alla vera armonia sociale. Il coadatta— 
mento dev’ essere reciproco, dev’ essere fondato 


| minuzione del benessere individuale e sociale 
In uno stato socialista od anarchico verrà oeli- 
minata la sovrapposizione permanente de’ pochi 
ai molti, la divisione della società in classi, l’ac- 
centramento della ricchezza e del potere. Ma alla 
perfine gli abitanti di un Comune, se vorranno 
adottare un sistema di viabilità o delle misure 
igieniche, dovranno ben convenire assieme, e se 
per avventura sorgessero opinioni diverse (come 
si deve ragionevolmente supporre che avverrà), 
bisognerà bene che queste opinioni addivengano 
ad un compromesso, il quale può consistere o nel 
cedere che faccia la minoranza all'opinione della 
maggioranza, o nel rimettersi tutti al giudizio di 
arbitri, di uomini specialmente competenti nella 
materia di cui si tratta. Anzi rimosso che sia 
l' antagonismo degli interessi, il conflitto delle 
opinioni, lungi dall’ essere un male, sarebbe un 
bene; perchè, come molto si suol dire, ma forse 
poco si pensa, dal conflitto delle opinioni scatu- 
risce la verità, Data la concordanza degl’ inte- 
ressi, gli uomini propendono naturalmente ad ac- 
cordarsi (legge d’imitazione), i meno istruiti in 
una data materia cedono all'avviso dei’ più 
esperti, la minoranza si arrende di buona voglia 
alla maggioranza, perchè il numero costituisce 
già una presunzione di verità. Beninteso, sempre 
che gl’interessi sieno almeno in buona parte con- 
cordi. Dove gl’interessi sono discordi, nasce su- 
bito il sospetto che l’ altrui opinione, differente 
dalla nostra, sia dettata da motivi egoistici ; 
nascono la diffidenza, l'odio e quella dispo- 
sizione d'animo a pensare e ad agire in oppo- 


sullo sviluppo dell'individuo, sulla libertà indivi 
duale, sul sentimento di solidarietà. Il coadatta— 


mento forzato implica soppressione parziale del- 
l’attività e della libertà individuale, quindi di- 


altri; e se pur potesse col suo voto far trionfare 
una idea particolare, può temere un effetto mag- 
giore contrario, come sarebbe l'avvento al potere 
di uomini incapaci o disonesti o ostili ad altre 


sizione agli altri, che dicesi spirito di contrad- 
dizione .... 


Saverio MERLINO. 
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LA SETTIMANA. 


il tenente Citerni non si trovava con loro, 
essendosi diretto alla costa con un carico 
d'avorio, îl capitano Béttego sarebbe il 
solo bianco ucciso nello scontro. 

Il ro, fu posta a Sassari la prima 
pietra del monumento a Vittorio Ema- 


avano, di ritornarvi dentro 15 giorni, 
altrimenti ogni loro proprietà sarà confi- 
scata a profitto della Turchia, Si era an- 
munziato che, per iniziativa dell’ Inghil- 
terra, le potenze avrebbero mandato alla 
Porta una nota collettiva, invitandola 
a sgombrare i territori occupati 
nota non è ancora stata spedita, ed i 
Turchi rinforzano quotidianamente, con 
attaglioni provenienti dall’ Asia Minore, 
l'esercito di Edhem pascià e ne concen- 
trano altri sul confine bulgaro, Dal canto 
loro i Greci, riordinando le truppe, si sono 
fortificati nelle posizioni da loro occupate 
con circa 30,000 uomini, con la divisione 
Smolenitz alle Termopili cioè all’ala destra, 
il duca di Sparta al centro, ed alla sini- 
stra la divisione Dimopoulos e la brigata 
distaccata agli ordini di Tertipis. 
L'agitazione antidinastica in Atene è 
molto diminuita. Re Giorgio, che dopo 
una non breve indisposizione ha ricomin- 
ciato in questi giorni ad uscire dal palazzo 
è stato salutato rispettosamente 
popolazione. Serve però 
parte l'agitazione la Società Na- 
zionale — Etnika Hetairia — la quale, in 
risposta ad alcuni giornali che scagiona- 
vano la dinastia della responsabilità di 
aver voluto i disastri presenti della Gre- sr, 
cia, ha pubblicato una circolare nella quale 
afferma con aria di sfida che essa non ces. 
serà e sarà sempre potente ritraendo dal- 
l’esercito le proprie origini. È difficile che, 
ciò non ostante, il governo greco possa 
decidersi a sciogliere la Società Nazionale, 
perchè si teme che, in tal caso, da parte 
della Società si potrebbe rivelare come il 
Re se ne sia servito per condurre le cose 
a un punto da rendere necessaria la guerra, 
Riguardo alla indennità di guerra 
da pagarsi dalla Grecia, le potenze hanno 
stabilito che debba essere calcolata in base 
alla potenzialità finanziaria del paese, ed 
a tale effetto è stato mandato ad Atene, 
come incaricato tecnico, l’ addetto finan- 
ziario della ambasciata inglese. Si è par- 
lato anche di una proposta della Turchia 
di cedere completamente e direttamente 
l’isola di Candia alla Grecia in cambio 
della Tessaglia, ma tale proposta non ha 
incontrato il favore degli ambasciatori. 


11 9 corrente i principi reali giungevano 


i Napoli; il ra vi giungevano i sovran 

li uni e gli altri accolti con manifest 
ioni di grande entusiasmo, le quali si 
ipeterono il 13, inaugurandosi în piazza 
icipio il monumento: eretto a 


Si conferma officiosamente che i So- 
vrani Russi verranno in Italia al pri 
‘autunno : poi, imbarcandosi i, 
anderanno a visitare a Cettinje i principi 
‘annunziata anche una 
visita di re Umberto a Cetinje, che vi 
anderebbe con i principi di Napol 
Alla vacanza dell'ambasciata italiana a 
Pietroburgo non si provvederà fin quando 
non sia conclusa la pace fra Turchia e 


ittotio Emanuele, alla presenza dei So- 


de’ principi e d’infinito popolo pli 
I sovrani sono ancora a Napoli, i 
ne partirono la stessa sera del 13 


del Montenegro. È 


nze da dove oggi (16) partono per 
ondra per assistere alle feste del giu- 
ileo della regina Vittoria, nelle quali 
‘appresenteranno il Re e la Regina. La 
Lepanto con l'ammiraglio Morin, che rap- 
resenterà la marina italiana alla grande 
ivista di Spithead, ha preceduto i prin- 


La commissione incaricata di una 
chiesta sulle responsabilità dell'ultima cam- 
pagna d'Africa ha terminato i suoi lavori. 
Della relazione sarebbe stato incaricato il 
generale Saletta capo di Stato Maggiore 
dell'esercito. Dalla inchiesta emergerebbe 
di estendere ed approfon- 
dire le indagini anche al periodo della 
preparazione della guerra. 

Si annunzia ufficiosamente che un se- 
natore ed un grosso industriale italiano 
stiano trattando a Londra la soluzione della 
questione Eritrea; cioè l'ordinamento 
commerciale della Colonia con l’aiuto di 
capitali inglesi. 


pi 
A Napoli, îl 14, dai sottosegretari di 
Stato napoletani, Afan de Rivera, de Mar- 


ino, Palumbo e de Bernardis, fu offerto 
in banchetto al presidente del consiglio, 
Vi assistevano anche i 
inistri Branca-e Gianturco, 
ri Arcoleo e Maggiotti, e circa ottanta 
leputati delle provincie meridionali. L'Afan 
le Rivera salutò il Rudinì in nome dei 
olleghi e il Rudinì rispose con un breve 
liscorso dimostrando la necessità di una 
litica estera e coloniale saggia ed estre- 
mente pacifica, Il presidente del Con- 


iglio non fece alcuna dichiarazione in- 
rno alla politica interna, come qualcuno 
aspettava. Egli si riserva di esprimere 
opinione del governo quando si discu- 
ranno le mozioni proposte nella seduta 
ll'8 dall’ Imbriani e da altri, a propo— 
to della circolare ai prefetti nella quale 


Domenica 13, mentre il presidente 
Faure andava a Longchamps a veder cor- 
rere il.gran premio di Parigi — vale a 
dire in circostanze identiche a quelle del- 
l'attentato di Pontelungo — fu fatto esplo- 
dere contro di lui un tubo, che secondo 
l'esame fatto poi, era ripieno solamente 
di polvere e non poteva’ fare alcun danno. 
Vicino al tubo fu trovato un pugnale ed 
una pistola, non che uno stampato con 
delle contumelie per il presidente. I giornali 
parigini sono concordi nel ritenere che tale 
specie di attentato debba considerarsi 
tina mistificazione o, come essi dicono, una 
\fumisterie, Tre individui arrestati subito 
dopo la esplosione, furono messi. in li- 
bertà durante la notte, Il presidente giunto 
a Longchamps preceduto dalla notizia del- 
l’attentato — che si credette sul momento 
commesso con un colpo di revolver — vi 
fu accolto con grandi acclamazioni, che si |S 
ripeterono al di lui ritorno all’Eliseo. La 
sera stessa egli ricevette molti telegrammi 
di congratulazione dalla Francia e dal- 


ministro dell'interno ha assunto diret- 

ente Ja responsabilità degli arresti av- 
nuti in Roma dopo l'attentato di Pon- 
lungo, compreso quello del Frezzi. La 
rcolare, conseguenza di un mandato 
i comparizione spiccato dal giudice 
truttore del processo, per la morte del 


‘ezzi, contro il commendatore Martelli 
questore di Roma, dette luogo a una 
iscussione vivacissima nella Camera 
idinì sostenne che non si trattava di ar- 
sti arbitrari, e che un procedimento 
ntro una autorità politica non può ii 


senza un decreto reale che l’auto- 


Non pare che le faccende politiche în 
udito il parere del Consiglio di Stato. 


gna siano definitivamente sistemate, 
poichè il Canovas presidente del Consiglio 
ha dichiarato che si riserva di provocare 
una crisi quando gli sembri opportuno. — 

A Bruxelles, dome- 
nica 13, vi fu una 
‘grande dimostrazione |" 
a favore del servi: 
militare obbligatorio e 
del riordinamento 
dell'esercito bel- 
ga, Una commissione 
di dimostranti fu 
cevuta dal Re che si 
‘ò favorevole al 
servizio personale e 
disse che, nella spe- 
ciale situazione del 


guardasigilli affermò, dal canto suo, che 
presidente del Consiglio gli aveva mo- 
rato la circolare prima di spedirla ai 
efetti ed egli l'aveva approvata, Il Ru- 
nì espresse il desiderio che la discus- 
ne del bilancio dell'interno, con quella 
lativa alle mozioni presentate, incomifi- 

e nella seduta successiva : ma il giorno 
|ccessivo, su proposta della destra ap- 


Intorno al viaggio in Russia del 
presidente Faure si annunzia officiosa= 
mente da, Pietroburgo che sono premature 
le notizie date dai giornali. Il viaggio avrà 
luogo: ma non è stato ancora fissato pre- 
cisamente in quale momento. 

Nell'ultima riunione degli azionisti del 
canale di Suez è stato deliberato di eri- 
gere un monumento a Ferdinando ‘di 
Lesseps, all'imboccatura del Canale di 
Suez, vicino a porto Said, destinando a 
tale scopo la somma di 250,000 franchi, 
La stampa inglese ha manifestato grandi 
simpatie per il presidente Faure in occa- 
sione del così detto attentato commesso 
contro di lui. Il Parlamento inglese si è 
prorogato fino a dopo le feste del giu- 
bileo della Regina Vittoria che incomin- 
ceranno il 20 e dureranno officialmente 
fino al 28, Tali feste sono in questo mo- 
le occupazione degli In- 
glesi, che appena appena trovano il tempo 
di rivolgere la loro attenzione all 
sugli avvenimenti del Sud Africa. 


» 
È 


lata dall'estrema sinistra, ed accettata 
‘udînì, fu stabilito di rinviare detta 


cussione alla seduta del 16. 

elle ultime sedute la Camera ha ap- 
vato în terza lettura la legge sull'or= 
namento dell'esercito, ha termi- 


to la discussione del bilancio dei lavori 


con discorsi di 
Valle, De Nobili, Santini, Bettolo, Soliani, 


menti militari del re- 


gno si devono model- 
lare su quelli degli 


ggiore incremento alle nostre forze 
vali alle quali, in caso di bisogno, sarà 
gran parte affidata la difesa del paese. 
indosi parlato della opportunità di un 
tito per le spese occorrenti, all’incre- 


mento la princi 


Lo sciopero de- 


into della marina, il Martini combattè 
idea con un discorso nel quale si 
trò fautore di una politica di racco- 
ento che ci permetta di rifare le forze 
nostro paese, 


tramvie a cavalli 
Vienna è terminato 
in seguito a conces- 
sioni fatte dalla So- 
cietà agli impiega! 


Mentre le cancellerie diplomatiche ri- 
tengono che la pace greco-turca sarà 
sollecitamente conclusa a Costantinopoli 
nelle conferenze fra gli ambasciatori delle 
potenze e Tefwik pascià ministro degli 
esteri, non mancano serii indizi per far 
temere una ripresa delle ostilità. È indu- 
bitato che da parte de Turchi fanatici si 
fa di tutto per creare una agitazione a 
Costantinopoli e nelle provincie per im- 
porre l’annessione della Tessaglia all’im- 
pero turco e per eccitare alla resistenza 
contro la cessione dei territori ellenici 
occupati durante la guerra. A Stambul 
furono affissi molti manifesti in questo 
senso e circolano clandestinamente anche 
manifesti volanti. D'altronde le autorità 
turche si comportano in Tessaglia come 
în paese definitivamente occupato, e men- 
tre si vanno raccogliendo firme fra i mus- 
Sulmani per chiederne l'annessione al Sul- 
tano, si intima a quanti’ hanno lasciato le 
loro case ed i campi, quando i Turchi si 


Il Re del Siam parte oggi da Fi- 
fe dove si è trattenuto undici giorni 
manifesta compiacenza, Va a Vienna 
a Ischl, dove si fermerà un paio di 


che hanno ripreso il 
lavoro il 9 corrente. 
A Schodniea gli 


israeliti e demoliro- 
no alcune loro casi 

si dovette ristabilire 
l'ordine con la forza 
ed un operaio rimase 
ucciso; quindici furo- 


data del 23 maggio sono giunte in 
in notizie del dottor Nerazzini 


Riguardo alla 
il Nerazzini trovò 


edizione Béttego, 
Adis Abeba Ia conferma dei fatti già 
h. con la indicazione precisa del luogo 
il conflitto è avvenuto, cioè a Bure 
Walega. Menelik aveva già mandato 
‘ne che fossero inviati ad Adis, Abeba 


dini hanno avuto mi 


A Servola; vicino 
a Trieste, gli Slavi 
assalirono gli operai 
italiani, romagnoli per 
la maggior parte, che 
lavoravano in quello 


© bianchi fatti prigionieri, che si 
utelli ufficiale di marina 
Sacchi; Se, come si ritiene, 
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tadini furono uccisi. 


con l’Austria, 


mante- 


squadra tedesca. 


Giorgio. 


tuale prefetto di pi 
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stabilimento metallurgico. I romagnoli sono 
rimpatriati in gran numero, od hanno tro- 
vato lavoro a Trieste, dove il consiglio 
comunale ha votato un ordine del giorno 
di protesta contro i fatti di Servola, Anche 
in Ungheria, ad Elmer, vi è stato fra po- 
polazione e gendarmi un grave con- 
flitto, nel quale tre gendarmi e due con- 


A Budapest si è tenuto un consiglio di 
ministri, nel quale il Banffy ha proposto 
ai suoi colleghi il problema della conve- 
nienza di prorogare anche la Camera Un- 
gherese. Non fu presa alcuna decisione, 
essendo qualche ministro di parere che 
convenga prima discutere il compromesso 


Corrono nuovamente notizie allarmanti 
intorno alle condizioni di salute del prin 
cipe ereditario di Rumania, Guglielmo Il è 
in procinto di partire per il solito viaggio 
al Capo nord, a bordo dell’Hohenzol- 
lern: al ritorno anderà a Pietroburgo, 
accompagnato dalla prima divisione della 


L’imperatrice di Russia ha dato alla 
luce una seconda figlia: erede presuntivo 
della Corona resta dunque il principe 


Un assassinio, singolare per le per- 
sone che ne sono imputate e per le cir- 
costanze drammatiche dalle quali è stato 
accompagnato, fu commesso in Bulgaria, 
in un treno della ferrovia che va a Filip- 
popoli. ll capitano Boitscheu è accusato di 
avere ucciso la propria amante Anna Si- 
mon, ungherese, chanteuse di un caffè-con- 
certo, dalla quale aveva avuto una figlia. 
Complici dell'assassino sarebbero un suo 
fratello, ex-commissario di polizia, e l’at- 
ia di Filippopoli, La 
vittima sarebbe stata cloroformizzata, uc- 
cisa, denudata completamente, e poi but- 
tata nella Maritza. Scopo del delitto sa- 
rebbe stato il liberarsi dalla Simon che il 
Boitscheu considerava come ostacolo insu- 
perabile al di lui matrimonio con una 
donna ricca. Alcune lettere della Simon, 
pubblicate da giornali ungheresi, fareb- 
bero invece credére che ella avesse dato 
il consenso a quel matrimonio, sicchè il 
delitto apparirebbe più misterioso. L'es- 
sere il Boitscheu aiutante di campo del 
principe Ferdinando ha fatto sì che la op- 
posizione ha tentato di sfruttare il delitto 
a scopo politico, ma senza alcun risultato. 


stata massacrati 


soldati : altrettanti furono feriti 


di Tochi, ed altre truppe li seguono. 
Nel Madagascar, 


Hova, 


Camidos gli insorti. fa 


guerra contro l'Uruguay. La vicina 


il territo! 
dovi truppe per inseguire alcuni rivolu= 
zionari. 

Il trattato per l’annessione delle isole 
Hawai agli Stati Uniti del Nord Ame- 
rica è stato già presentato al Senato. 


violato 


Transvaal e la colonia del Capo. 


cine, 
16 giugno, 
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A Bruxelles si afferma che la spedizione 
dello Stato del Congo, comandata dal 
barone Dhanis e diretta contro i Der- 
visci dalla parie dei laghi equatoriali, sia 


Un distaccamento di truppe anglo-in= | 
diane, composto di 300 uomini e due can- 
noni, che scortava il commissario politico 
inglese Gee, fu assalito a tradimento nella 
valle di Tochi presso la frontiera Af- 
gana, dalle tribù indigene, mentre ripo- | 
sava. Tre ufficiali inglesi, compreso il co-. 
lonnello comandante, furono uccisi con 25) 
Quattro 
reggimenti furono subito spediti nella valle 


soli 40 chilometri da 
Tananariva, due missionari protestanti 
francesi furono assassinati dagli insorti 


Le truppe brasiliane hanno sconfitto a 
tici che tenevano 
in continuo allarme lo Stato di San Paulo, 
ed hanno occupato quella città dove i 
fanatici si erano fortificati facendone il 
loro quartier generale. Da Buenos Ayres 
si annunzia che l'Argentina si prepara alla 


repubblica, accusando quella dell’ Argen= | 
tina di favorire il partito che ha suscitato 
la rivoluzione contro il presidente Borda. 
— rivoluzione non ancora repressa — ha 
argentino sbarcan= 


La peste bubbonica è scoppiata a 
Gedda, nel mar Rosso; ed il colera a 
Bangkok, capitale del Siam: la peste 
bovina ha invaso lo stato libero del 


Dopo le inondazioni di Francia se 
ne lamentano in Grecia ed in Ungheria. 
A Corinto sono interrotte le ferrovie; e 
duecento case sono rovinate a Szeghedino, 
già altra volta quasi distrutta da una inon= 
dazione. A_Wilsumpton, nel paese di Gal- 
les, è deviato un treno: 9 morti e 25 
feriti. Una forte scossa di terremoto 
rovinò delle case e danneggiò gli. edifici 
pubblici di Calcutta, facendo maggiori danni 
e numerose vittime umane nelle città viî- 


età del- 


socialisti militanti. La lotta per il so- 
I due gruppi. I partiti autoritarii, I 


Il vostro colorìto sì marterrà fresco e TINTURA ISTANTANEA LUCIDO 
vellutato se adoporate T Impermeabile 
N IGRI I N E S'ADOPERA SENZA SPAZZOLE 
ai Esigere la vera Marca. 


PER i CAPELLI ela BARBA Vendita all’ Ingrosso : 
GARANTITA INOFFENSIVA 0‘ NUBIAN, 22, Via Felice Casati 


\a sono ve ERÈ: Unità fabbrica della rivomato ORÈME ANOLAISE di YOUNG 
preparata al BISMUTO nica fabbrica della rinoma: i 
E da Ch. FA Y, Profumiere GELLÉ FR RES e di tutti i migliori prodotti per la conservazione della Calzature, 
VT OoRE pera, Vendita al minutto In tutti l buoni Negozi e presso le migliori Case Commerciali. 


PARIGI, 9, Rue de la Paiz, 9, PARIGI | PARIS 


“Reg Lo splendido Palace-Hòtel di Maloja nell'Alta 


NE DAL 10 GIUGNO AFINE SETTEMBRE di 
ALOJSA  (ENGADINI) EE dot tri rice ln Ted ARI eri SOA, rie 
rante, fumatoi e bigliardi. Magnifica sala da teatro e ‘da concerti. Orchestra della Scala di Milano. Ascensore, Lawn-Tennis. 
n tante e cattolico. Bagno. Instal- 


Retentissima pubblicazione | 


Buona fortuna 


ROMANZO DI 


E. WERNER 
Un volume in-16dî 340 pagine 


Jli. Batello sul lago. Studio fotografico. Posta è telegrafo. Culto protesi 


PALACE-HOTEL TELO Got Vetture ne emperatora regolata negli appartamenti per qualunque tempo. Pensione. Chiedere ai libra: l'Europe 
I. F. Walther. 


. lazioni igienie n 0 
TERRENI e VILLE pa AFFITTARE È va VENDERE. iMiastrdo N. 198/199. Medico munito di diploma all'Albergo durante tutta la stagione, Direttore: 


Il Piccolo EYOLF drammaing3atti di Enrico Ibsen. 


ata di Ernesto Gagliardi. - Una Lira. 


EVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2- 


LAGO DI LUCERNA - SVIZZERA 


Traduzione autorizz 


> DIRIGERE COMMISSIONI E VAGI JA AI FRATELLI TRI 


i sar Recintissima pubblicazione pinne 
Stazione climatica, Hotels et Pension, 870 m. sopra il livello del G H $ IEI Re 
El APERTURA 1° MAGGIO. prin 


Mare. Riconosciuta “ La Perla del Lago di Lucerna, » 

Incomparabile per Ja spleudidezza © varietà delle suo viste. 

Parco ombroso di onorme estensione. Lunghe passeggiate a 

piano. 450 letti. Lawn-Tennis. Orchestra. Funicolare dal lago. 
In 50 minuti da Lucerna al Biirgenstock. 

Prezzi ridotti in Maggio e Giugno. Prospetto a disposizione. 


LUCERNA 


DELLO STESSO AUTORE 


METE 


UNICO VEROSCIROPPO PAGLIANO: 


ANIM 


Tv a 
>( ] 1, [ EBRI Inventato dal Prof. GIROLAMO PAGLIANO (non da altri) 
DI 


Un eroe della penna. 82 edi- 
zione . » . Liz 


San Michele, 52 edi 


UNICA Fapprica: Firenze, Via Pandolfini, 18 (Casa propria). 


DIFFIDA nell'interesse della salute dei consumatori. 


È o ” i 
Di hè li tenze idiziarie st: he Jtanto la Ditta Prof. e 

Hotel & Pension de l'Europe Euceno MiLLeR || ii im i 
E ann ‘opri prodotti la denomina: vagliano; certo Ernesto l'aglinno di 


X 
Napoli seguita con impudenza nd usurparo tale denominazione dicendo, per 
‘enze la sua casa. Perciò si nyverte| 


ta im Firenze ed'è uno sleale con Verso l'Allare, 


Posizione sploudida al lago. 200 letti. l.ucv elettr. Froquentata BÎ | Questo libro è dedicato spi 


da molte famiglio italiane. Buoher-Durrer, Proprietario. M | mente alla gioventi, è grazionir che PEr 7 È 
net mente illustrato, ed è uno dei più ‘corrente uso qui dimostreremo davanti ai tribunali, Fata Morgana (in prel 
ES des ; (NB. Diffidaro dello pudbli jannanti Îl pub- | 
Bliss Prop. f Grand Hotel duQuirinal, a Roma. Pan iero gli rta blico; ed osservare che, GIROLA gni Dir. vaglia ai Fr, Treves, Milano. 
5 £ H hanno scritto delle pagine gloriose | {noccetta o scato a ao, 
} Grand Hotel Mediterranées Pegli, ms Genova. ff | "torio, anch'essi hanno dato | farento:sopra, nero ed in esteso, Il facsimile cell 0. 
i magnanimità, di bontà, n ____——_—__ __—r...tt1.., 


esempio di 


za; in undici capitoli, LIOTECA SCIENTI 


sono raccontate le più memorabili Po, 
gesta del mondo animale; cio È, pi SIL sl . . 
Gees ate | Morfologia der Gran Simpatico 
è sue funzioni nell’Organismo Umani 
Esposto in«Quarantadue lesioni. dal Dottor A: MONSELISE 


[ar ENSUPERABILE = 


come rimedio per Ia bellezza, per la cura della pelle, contro le 


ferite d'ogni genere, el indispensabile dove sonvi fanciulli è la 


LAMOLINA "5 LANOLINA 


della Fabbrica di Lano- in tubetti a 50 cent., © 
lina di Martinikenfelde: scatole da 20 e 30 cent. 


Ganuina soltanto se provvista di questa Marca di Fabbrica. 


‘armacie © Profamerio d'Italia, 90 


AMANTE DI MUSICA: 
ANIMALI SAPTENTI. 
Introduzione. — 1. Sezione inìziale del Gran Simpatico. — Il. Sezione cervico-cefalica. dello stesso, 


Un vologe in-8 di 3 2 pagine con 21 iadisi vi di tà 
ill. Sezione cefalo-branchiale. — IV. Sezione toracica. — V. Sezione addominale. — VI. Sezione podali 
LIRE TRE. ù n d ETA E 
VII, Sezione relativa agli arti, — Conclusione. 


DS Nelle primario Fi 
Dir, vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


LIRE DODICI. — Us volume in-8 di 570 pagine. — LIRE DODIC 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, 1N MILANO, VIA PALERMO, 2. 


| Recentissima pubblicazione | 


MEMORIE 
=== FMIGRAZIO) 


È 


L'ESODO.— UNA TAVOLA A RETTA. 
AI PONTE DELLA PAGLIA. — GREG 
GE E PASTORE. - LA PRIMA BUONA & 
FORTUNA. - 1 CANONICI ALLA CA- 
MERA. — LE NOSTRE PRIGIO? 
COME AMÒ GIUSEPPE MAZZI 
CLIENTE PREDILETTO. — VITA E 
MORTE. - UN'ALTRA PAGINA DI 
STORIA PARLAMENTARE. — GLI 
ULTIMI ANNI. 
E 


(Il vero Mughetto) VENETO 


il profumo favorito dal mondo elegante solo e vero 
quello che porta ‘a firma dell inventore compresi il lago di Gard 


& u Ss t av I (0) h se Trento, Trieste e V'istri 


- B E R LI N lo) Ed CON CINQUE CARTE 
Fornitore dell’ Imperatrice di Germania LIRE DUE. 


Veniegi in tutte Je buone ditte di Profumeria, Drogneria,eco..d'Italia, 


LACONTESSA SARA ciorcIO ONE 


13 Migliaio, — Un volume in-16 di 320 pagine. — Una Li 


IONI E VAGLIA Al FRATELLI TILEVES, EDITORI, IN MILANO; VIA PAI 


Leichn 


22 BERLINO 


Poudre Grasse:îr: 


0 da tutele grandi artiste; untuosa; aderente, invisibile, igioni rta 
x N ; invisibile, igienica, per si 
massime belt, — Selo gennina 9 in-«atole matelliche ton bordo” osso PIERO colo (ila Tatbrica: 
, Se profumerie e drogherie ii ia — 
fazioni e domandare sempre la Poudre Grasse ii 


OGO ILLUSTRATI cer Esposizione Triennale a Belle Arti pera 1 


del Butti e del Secchi, che conseguirono i tre premi Principe Umberto. 


DI 
Domenico Giuriati 
e TZLT|TI(T 
Un volume in-16 di 388 pagine: Lire 3,50. 


n= (uosto roltmo Munmagla:Seconda Serie delle MEMORIE D'UN VEOCHIO AVVOCATO = 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves,editori, in Milano, via Palermo, 2, e Gall, Vitt. Em., 64 e 66. 


Dir. vaglia. ai Pr. Treves; Mila! 


——"_—_——+ ZE — i 
TREVES, di Mi 
lavori tipogr®” , 


ne ficie litografict» 


in zinco, 


mo, 2 


IRIGERE COMMISS VAG E VES 
D M RIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 6Ì 
,8 LE, 


